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Dis. di Enrico Sacchetti, 


AI LETTORI DELL'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, BUON ANNO! 


ipo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Felicità e buon senso per l'anno nuovo. 
Fiume. 


qui, appena entrato in casa nostra, questo 

4 signor millenovecento e venti; ed è già 
padrone di noi; e ci maneggerà a sua posta 
per dodici mesi, e farà di noi quello che gli 
piacerà: ad alcuni darà l’amore, ad altri l’odio; 
e gelosia, e stizza, e speranza e disperazione, 
e danaro, e miseria, e gloria, e rovina, e sa- 
lute, e mal di ventre, e terni al lotto, e ca- 
roviveri, e calvizie, e figli regolari o figli set- 
timini, tutte le cose più comuni e le 
ne, il dolce e l’acerbo, il bene o il male; 
forse anche la morte; e a questo punto fac 
le corna, con cura e con intensità; perchè mi 
so di vedere che fine farà que: 
anno appena nato; e anche di vedere in fac- 
successori del suo 


Ebbene, se questo millenovecento e venti 
ha un pezzettino di cuore, sentirà il dovere 
di esser buono e leale, per lo meno quanto 
l’Italia è stata buona e leale verso la Fran- 
cia, come sulta ampiamente dal Libro 
Giallo. Tutti gli anni, si sa, al loro giungere 
furono sempre accolti con grandi inni, e ric- 
chi vini lustrali e potenti mangiate notturne, 
e gaiezza di auguri e di evviva. Ma questo 
più che mai. Egli ha profittato di quella spe- 
ciale disposizione degli uomini d'oggi, a spen- 
dere un danaro copioso e ad accrescere la 
panciuta prosperità degli esercenti. È venuto 
al mondo tra ilari speranze, in questo folle 
oblìo del dolore di ieri che fa temere per il 
buon senso della Società, che talvolta ha l’a- 
ria di barcollare ubbriaca. L'anno nuovo, che 
l’ha vista dondolare anche per gli sperperi 
fatti per dargli il benvenuto, fresco e vigo- 
roso com'è, le dia una mano e l’aiuti a star 
ritta; e abbia lui quella prudenza che noi 
non abbiamo. 

Si ha l'impressione che l’anno che l’ha pre- 
ceduto sia stato un anno provvisorio, L'ab- 
biamo sciupato come se non fosse un anno 
vero, inscritto nella contabilità della nostra 
tenza; ma appena la prova generale del- 
l’anno che liquiderà tutte le cose che si tra- 
dilu nza conclusione, e 
‘aggiusterà tutte quelle cose che devono uscire 
dallo stato di precarietà e diventar solide, 
se si ha da vivere con ordine e con uti 
vuole zingareggiare storditi, sempre 
in attesa d’una regolarizzazione del lavoro, del 
costo della vita, dell'assetto d’una qualsiasi 
morale privata e pubblica, d'una qualsiasi 
politica che non sia d’assaggio, d'una qual- 
siasi letteratura che rappresenti chiaramente 
le nostre aspirazioni, d'una qualsiasi certezza 
insomma, che ci consenta d’andare a letto, 
prevedendo con qualche approssimazione di 
quale colore sarà l’alba che verrà. 

Non sono piccoli assunti, nè pochi, questi, 
per un miserello semplice anno, che, per 
quanto occupi un gran posto nella nostra car- 
ra mortale, è, nella fuga dei tempi, un gra- 
nello di polvere. Ma la buona volontà può 
far fare miracoli; e non è bello, per i signori 


anni, figli dell’Eternità, e ricchi di ben quattro 
stagioni, ossia delle nevi e dei fiori e delle frut- 
ta, comportarsi come il Congresso di Versa- 


glia, che di proroga in proroga, ha fatto d 
ventar rancidi quasi tutti i più importanti 
problemi europei, senza metterne  sicura- 
mente a posto uno solo. 

Gli anni debbono essere più serii dei di- 
plomatici; e poichè i diplomatici ci hanno ri 
dotto a non aver fede che nel tempo, spe- 
riamo che il tempo non sia bighellone, e vo- 
glia mettersi una mano sul cuore. Siamo or- 
mai stanchi di montagne russe, di fapis rou- 
lants, e di altre simili giostre minori o mag- 
giori; e aspiriamo a camminare sulla terra 


FIAT. 


dura, senza sentirci sventolare il pensiero dal 
soffio della vertigine. 

Ma qualunque sia la capacità dell’anno 
nuovo, una cosa farà, voglia o non voglia: 
invecchierà d’un anno di più la novità dei 
nuovi ricchi. E dall’invecchiare essi 


i hanno 
tutto da guadagnare: chè con la maturità 
viene il senno, viene la sazietà degli spassi 
frivoli, e matura nella coscienza il senso delle 
responsabilità. La ricchezza bambina strilla e 
gesticola. Ma un po' alla volta, uscirà dalle 
fasce, e camminerà, e imparerà a dir parole 
ragionate e misurate. Nella labilità del tempo 
essa troverà un po’ di consistenza. E ci guada- 
gneremo tutti, perchè non avremo da entrare 
ogni giorno in disperata ed inutile concor- 
renza, con le prodigalità pazze che danno 
più violenza e più burbanza alla tirannide 
dei venditori 

Ma guai nuovo anno non lavora! Per- 
chè ormai abbiamo visto che le teorie non 
risolvono nessun problema. Dio benigno 
quante teorie abbiamo sentite formulare! C 
sono, dicono, trecento e trentatre modi di 
cuocere le uova; ebbene ci furono esposte 
trecento trenta tre volte tre cento trenta tre 
maniere di risanare il cambio, di far ce: 
sare la fame di case, di far scendere il costo 
dei viveri dalle altissime vette dell’ Himalaja 
dove si è arrampicato. Ma, tutti questi con- 
sulti di medici intorno a un malato grave, 
non hanno portato nessun frutto. Speriamo 
che l’anno nuovo sbratti via questo gran 
discutere e litigare, e insegni ad agire. I 
malati guariranno lentamente, ma almeno 
principieranno a guarire. È proprio neces- 
rio che il mille novecento venti sia muto, 
ma energico; e costruisca edifici, e 
la nostra produ i 
guadagnar troppo. 
terà, per qu che regali agli am 
cosa comune, che è divenuta 
sai più rara del vero formaggio parmigiano: 
il buon più: 
ia scoprire un nuovo Perù 
lastricato d'oro: non che muti i nostri corsi 
d’acqua in fiumi di brodo con i fegatini, non 
che versi sopra di noi una enorme cornu- 
copia di doni. Basta che ci faccia rinsavire, e 
ci ridia il senso della realtà, ci insegni an- 
cora che due e due fanno quattro, che il pane 
si chiama pane, che l'aumento di stipendio 
non è un diritto divino dell’uomo, ma un 
umano e sudato e giusto frutto della fatica; 
che andar a spasso per le botteghe degli ore- 
fici o giuocare un patrimonio alle carte, è 
lavoro sì, ma non di quello buono; che non 
ci debbono essere pancie piene dei frutti che 
altri hanno coltivati; che con il braccio o con 
la mente, tutti dobbiamo fare qualche cosa; 
che gli italiani con le brache senza rappezzi, 
non sono meno fratelli a quelli con le brache 
rattoppate, dei russi di Lenin, o dei fanciullini 
affamati di Vienna ; che nessuna classe deve 
essere padrona delle altre, nè tentare di di- 
ventarlo; che a rompere i vetri delle finestre, 
non si aumenta il benessere pubblico ; che 
l'intelligenza non è quella cosa inutile che cre- 
dono gli oziosi, o quella cosa spregevole che 
credono i proletari; che insomma, a ragionare, 
a fare il nostro dovere, a non aver preconcetti 
contro nessuno, si può trovare il modo di 
consumar meno male la vita, e di preparare 
ai nostri figli un mondo meno peggiore del 
nostro. 

Sì, se il mille novecento e venti vuol ere 
un anno utile e simpatico, deve proprio essere 
l’anno del buon senso. 


Fiume, alta passione! Tutto, in questo no- 
stro grande amore — le speranze e gli ac- 
coramenti, la gioia e il dolore — ci arde 
come una febbre, ci brucia come una fiam- 
ma. Nell’ansia di salvare la città fedele, ci 
scuno di noi scaglia veemente contro gli 
ostacoli opposti alla sua libera e santa vo- 
lontà, e si fa aspro anche col proprio fr 
tello, se gli pare che l’amore di questo fr: 
tello si manifesti con troppa prudenza o con 


troppa imprudenza. Ciascuno di noi è di- 
sposto a pensare che gli altri amino male, 
se amano in modo diverso dal nostro; tanta 
è l'angoscia in cui viviamo. 

Ma questi dissensi che, in fondo, partono 
dallo stesso tormento, nuocciono alla causa 
di Fiume. È necessario che tutto il paese si 
accordi in una austera volontà; è necessario 
che, chi parla, parli a nome di tutti, perchè 
le voci non si coprano, perchè di là dai con- 
fini non giungano gli echi d'un litigio, ma 
l'alta ferma parola della nazione. 

Quella parola aveva bisogno di essere affer- 
mata in modo che anche i sordi la dove: 
sero udire. Gabriele d'Annunzio, con la sua 
duplice grandezza di poeta e di soldato fu 
tale assertore del sentimento italiano per 
Fiume e di Fiume, che, per la sua impresa, 
come una fiamma viva spicciò su dalle lente 
trattative diplomatiche, e il peso della realtà 
scosse le acque grigie di Versailles. Nessuno 
nega la bellezza del suo gesto; anche chi 
l'avrebbe voluto in altro modo compiuto 
sente che tutto fu generoso in lui, l'impulso 
e l'attuazione; tutto fu ispirato dallo stesso 
misticismo della patria, che, per quattro anni 
di guerra, fece di questo grande artista un 
grandissimo soldato. E ora nelle mille voci che 
chiedono a Gabriele d'Annunzio di ‘aderire 
a quella concordia degli spiriti dalla «quale 
sola può venire il bene che vogliamo, c’è 
come lo sgomento d’essere fraintesi, c'è la 
pena profonda che egli non senta che, con la 
sua passione e con la sua religione di Fiume, 
tutti siamo solidali. 

Non è il caso di vedere, nel presente dissen- 
so, che tocca il modo di risolvere questa cris 
nella crisi di Fiume, chi abbia torto e chi ab- 
bia ragione. Chi patisce, chi spera, chi chiede 
giustizia, ha sempre ragione. Ma si vuole 
far sì che il dolore degli uni non sia aspro 
contro il dolore degli altri; si vuole che 
le volontà personali, anche meravigliose co- 
me quella di Gabriele d'Annunzio, si sacri- 
fichino per fondersi nella volontà comune; 
si vuole che questa Italia, grande e tormen- 
tata, sia senza inimicizie fraterne,. per resi- 
stere concorde alla troppo blanda amicizia, o 
alla cieca ostinazione degli stranieri. Quando 
giungemmo al Piave, tutte le ardenti discus- 
sioni tacquero: e dalla unione di tutto il po- 
polo sorse poi la vittoria. Ricostruiamo in 
nome di Fiume, che, per la nobiltà del suo 
martirio la merita dieci volte, la sacra u 
ne. Quanto più è alto sugli altri questo poeta, 
quanto più egli è fatto per guidare gli spi- 
riti, tanto più nobile sarà la parola, d'umiltà 
che uscirà dal suo cuore; tanto più bello 
quanto più tragico, sarà l’« obbedisco » detto 
da lui. 

Consensi infiniti ha la sua angoscia d’oggi. 
Noi la rispettiamo commossi. Eppure gli chie- 
diamo anche questa angoscia. Molto ci ha 
dato Gabriele d'Annunzio. Ci ha dato lo splen- 
dore della sua arte, che fece una volta di più 
esaltare il nome d’Italia nel mondo; ci ha 
dato un ardore di speranze nelle ore tragiche, 
che ci ha ritemprati tutti; ci ha offerto mille 
volte la sua vita, fante tra i fanti, marinaio tra 
gli arditi del mare, aviatore audace e invinci- 
bile. Ci ha dato le sue fatiche, sempre più 
aspre, e sempre più avide di rinnovarsi, le sue 
insonnie, lo sterminato suo desiderio di morte, 
l'esempio d'una prodezza tenace; ci ha dato 
il suo cielo, che prima vedeva immenso con 
occhi felici, e ora vede con occhi velati; ci 
ha dato i suoi patimenti, le sue febbri, l’oblìo 
di sè. E noi ora gli chiediamo ancora un 
dono, grave al suo cuore, terribile alle sue 
convinzioni. Ma è l'Italia che chiede, è l’Ita- 
lia che domanda ancora questa poesia al suo 
poeta. E nulla, più dell’Italia, è sacro a Ga- 


briele d'Annunzio. 
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Buon anno! 


— fitto. Almeno tu che mi vuoi bene, non 
- mi dare il buon anno. 

— Perchè? Le pazzie dell'anno che è morto 
t'hanno così sbalordito che te ne vuoi mo- 
rire disperato ? 

— Proprio no, ma voglio vivere sincero e 
mentire solo quelle cento volte al giorno che 
sono necessarie al commercio col prossimo 
mio: non una volta di più. E gli amici in 
cui ho fede, intendo persuaderli a fare lo 
stesso. Che significa per te buon anno? 

— Significa un anno felice. 

— Sai che cosa è la felicità? No? Non te 
ne crucciare perchè nessuno lo sa. E se uno 
prova a definirla anche soltanto per sè, dopo 
un minuto si pente e corregge o allunga o 
accorcia la sua definizione, quasi temendo 
d'avere alle spalle un mago pronto a tra- 
mutargliela in realtà e a farlo, per troppa 
fretta, infelice. Degli stessi filosofi alcuni 
pongono la felicità nell'osservanza del pro- 
prio dovere, altri nella soddisfazione del 
proprio piacere: alcuni credono che per rag 
giungerla bisogna andare a cercarsela, alti 
credono che è più prudente, con quella fo- 
rastica, incrociare le braccia e aspettare che 
ti venga essa incontro e ti si butti al collo. 
Anzi molte religioni trattano gli uomini af- 
famati di felicità come i padri trattano î 
bambini ghiotti « Mi domandi la felicità ? 
Non te la darò. ‘Non me la domandi più? 
Ecco, apri la bocca che fe la dò.» V'è anche 
chi pone la felicità nella morte, e perfino al 
di lù della morte. Insomma, dopo tante mi- 
gliaia di anni la felicità non si sa che 
cosa sia 
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— Ma esiste. A me importa sapere che c'è, 
non che cosa è. Vi sono uomini felici.... 

— «.infelicissimi, specie in questi tram- 
busti e convulsioni, per l'ansia che la loro 
felicità sfumi via al soffio del caso. 

— Voglio dire che il più sconsolato uomo 
ha avuto un momento, metti pure un se- 
condo, in cui ha creduto d'essere felice e 
perciò è stato felice, e ha desiderato che quel 
secondo diventasse un giorno, un mese, un 
anno, un secolo. 

— Non ragionare in aria. Lo sai che con 
quattro anni di guerra siamo diventati tutti 
uomini pratici, perfino i poeti. Dunque guarda 
dentro alle parole che adoperi. Desiderare, 
desiderare.... Felicità, poichè la parola esiste 
e tutti la adoperano, è desiderio e non altro; 
é un attesa, non è uno stato. Ma torniamo 
al buon anno. Tu credi che gli uomini, tra 
i dieciotto e î sessanta abbiano ciascuno un 
loro personale e singolare desiderio come se 
non vivessero în società e, anche odiandosi, 
l'uno per l'altro? Certo no. 1 desiderii degli 
uomini, quelli che essi chiamano, arrossendo 
di pudore o di fervore, gli ardenti desideri. 
si possono su per giù ridurre a tre: donna, 
danaro, applausi. Dico applausi e intendo 
fama, gloria, potenza e simili il cui segno 
esterno è l'applauso, perchè a dire consenso, 
come si vede ad ogni elezione di deputati e 
ad ogni voto di parlamento, si direbbe troppo. 

— Cominciamo dalla donna. 

— In primis et ante omnia: d'accordo. 
Credi tu che ci siano al mondo tante donne, 
belle intelligenti eleganti odorose perfette, 
da accontentare i desideri e da adattarsi ai 
sogni e capricci di tutti gli uomini, sieno 
brutti o belli, poveri o ricchi, giovani 0 vec- 
chi, sani o malati, e da essere per giunta 
capaci d'allontanarsi în silenzio con un bel- 
l'inchino appena chi le ha scelte ne sia stufo ? 
E credî che al mondo vi sia tanta ricchezza, 
tanto danaro, anche a stamparne quanto ne 
stampa Lenin, da accontentare l'ingordigia 
| di tutti e da abolire l'invidia? No. F credi 
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che vi sieno tanti infermi da accontentare 
tutti i medici, tanti processi da accontentare 
tutti gli avvocati, tanti affari da acconten- 
tare tutti i banchieri e mediatori, tanti sol- 
dati da far diventare generali tutti î colon- 
nelli, tante lettrici da dare a tutti i roman- 
zieri la tiratura, Peditore e la volante fama 
dî Guido da Verona? Certo no. E allora 
ring6jati il tuo buon anno che è maligno e 
tristo ed inumano e vuol dire: « Perché tu 
mi sei amico e per la mia pace desidero che 
i miei amici stieno meglio del resto dell'u- 
manità, t'auguro di soddisfare i tuoi desi. 
derii a danno degli uomini che non conosco 
o ai quali, mentre ti parlo, non penso. E 
se perchè tu abbia la donna che più ti piace, 
un altro avrà da soffrire e da morire, soffra 
e muoia. E se perchè tu t'arricchisca senza 
fine, altri s avranno da impoverire e da af- 
famare, s'impoveriscano e s'affamino. Se 
infine proprio noi due per caso dovessimo 
scontrarci e îo dovessi bramare quel che tu 
brami, malanno a te e buon anno a me. » 
Sei tu tanto coraggioso da parlarmi cesì? 

— Coraggioso? Vuoi dire cinico e spu- 
dorato. 

— No, no, coraggioso davanti alla verità, 
anzi davanti a te stesso, chè di nessuno noî 
s'ha tanta paura, alla fine, quanto di noi 
stessi. E la civiltà mentre ci ha abituati a 
prendere un bagno ogni mattina e a vedere 
nudo il nostro corpo, ci ha per contro messo 
addosso un siffatto spavento di veder nudo 
il nostro pensiero e l'animo nostro e di dar 
loro una buona însaponata, che solo a im- 
maginarcela rabbrividiamo. 

— Credi a me: è un vantaggio. 

— Non ai tempi che corrono. 

— Di che ti lamenti? Saranno pessimi 
ma sono logici. Per mancanza di carbone 
il bagno ai corpi va diventando anche più 
raro e difficile del bagno che tu consigli agli 
animi. Sporcizia generale. 

— E m'auguravi buon anno? 

Uco OsertI. 
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L libro del generale Luigi Capello «Per la 
verità» è della più grande importanza. 
Scritto dal comandante dell’armata che portò 
il nome di Caporetto, e scritto polemicamente, 
cioè da un punto di vista personale, ci mette, 
forse senza volere, dinanzi a quella che può 
essere stata la principale causa militare, e per 
essere più precisi strategica, della sconfitta. 

Molte sono le cause che producono quel- 
l’unico effetto che è la sconfitta. Vi sono cause 
morali e cause militari: e, fra queste ultime, 
la più importante, benchè la meno manifest 
è l'inopportunità o la debolezza o l'errore del- 
l’idea, che ha informato e poi sorretto l’azione. 
Nella difettosa concezione stanno già lo sfor- 
tunato svolgimento e la sfortunata fine d’un’o- 
perazione Ma questa tara originale 
è assai difficile da scoprire. 

Il libro del generale Capello, scritto di scor- 
cio e concitatamente, la svela ruvidamente. 
Bisognerà senza dubbio aspettare altre testi 
monianze, per giungere alla certezza, che le 
conclusioni del Capello siano giuste e vere, 
Gli stessi fatti, rappresentati in modo diverso, 
possono ammettere altre interpretazioni, Dopo 
tutto, anche la voce del generale è voce di 

ione, poichè il generale « difende la sua 


quelli 
, comandante dell’eser- 
cito, del generale Capello, comandante del- 
l’armata sconfitta, e del generale Badoglio, 
comandante del corpo d’armata, la cui rotta 
« determinò la rottura del fronte dell'intero 
esercito ». I tre cervelli sono indiscutibilmente 
di valore, ed ognuno. nel proprio campo e in 
un certo momento, ha dato prova di ciò. Ma, 
nella preparazione di Caporetto, non s'erano 
messi d'accordo. Anzi, ognuno andava per la 
propria strada. Anzi, ognuno andava per una 
strada opposta a quella dell'altro. 

Seguendo da vicino lo scritto del generale 
Capello, senza intervenire per ora in nessun 
modo nella questione, esaminiamo lo svolgi- 
mento di quel conflitto di cervelli, che, per 
il precipitare degli avvenimenti, si mutò in 
tragedia. Cominciamo a portare materiali 
alla ricerca storica delle ragioni di Caporetto. 
Certamente, questo libro susciterà risposte. 
Esamineremo anche quelle. E soltanto dopo 
aver fatto la parte di calmi, pazienti e, per 
quanto è possibile, imparziali espositori, cer- 
cheremo di trarre le conclusioni. 

Ecco intanto come, secondo il generale Ca- 
pello, il pensiero ha potuto generare la scon- 
fitta di Caporetto. 

(1 


Lo schieramento dell'esercito italiano sulla 
fronte dell’Isonzo era sempre stato offensivo. 
Il pensiero del generale Cadorna, su questo 
punto, non ammetteva dubbi. Il Capello, prin- 
cipale ausiliario del generalissimo nell’an- 
no 1917, con le offensive del maggio e spe- 
cialmente dell’agosto, aveva dimostrato am- 
piamente di condividere tale pensiero. Tutto 
era disposto per l'attacco: fanterie, artiglierie 
e servizi logistici. La macchina era pronta 
per scagliarsi innanzi. 

Dopo l’offensiva della Bainsizza si prepa- 
rava una terza grande offensiva per i primi 
dell'ottobre del 1917 (veramente quarta, se si 
conta quella appena abbozzata degli Altipiani). 
Doveva essere il sigillo della vittoriosa avan- 
zata dell'agosto, portandoci in direzione della 
Selva di Ternova. 

Molte ragioni spingevano a quest’offensiva, 
che era caldeggiata vivissimamente, per mo- 
tivi particolari, anche dagli alleati. Si intuiva 
che l’Austria era in gravi condizioni. Si spe- 
rava che l’ultimo colpo l'avrebbe interamente 
rovinata. Le memorie del von Arz, che noi 
abbiamo, e che, non si sa (o si sa) perchè, 
non pubblichiamo (e ci farebbero onore), at- 
testano la giustezza teorica della concezione 
offensiva. 

Tutte le menti erano allora indirizzate a 
una sola meta. L'entusiasmo dei comandi più 
alti era grande. Il comando della II armata, 
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TRAGEDIA DI TRE CERVELLI. 


che doveva principalmente eseguire lo sforzo, 
era in ebollizione. Dei comandanti di corpo 
d’armata dipendenti, i giovani, e il generale 
Badoglio specialmente, dividevano l’entusia- 
smo del generale Capello. Il generale Bado- 
glio era stato capo di stato maggiore del Ca- 
pello ed innalzato rapidamente, per proposta 
di questi, ai gradi più elevati della gerarchia: 
«a quando a quando — dice il generale Ca- 
pello — si dichiara mio allievo.» Si veni 
da una vittoria, se ne sperava un’altra. Alla 
metà di settembre i preparativi per l’offen- 
iva erano a buon punto. Sotto l’aspetto della 
plina delle intelligenze del comando, i 
giorni che andarono fino al 18 settembre fu- 
rono perfetti. Se si fosse eseguita l'offensiva, 
il congegno militare (non parliamo ancora 
quello morale) avrebbe agito bene, perchè 
una sola volontà e un solo spirito, energici, 
continui, uguali, animavano tutti. 

Ma il 18 settembre il comando supremo 
rinuncia alla progettata offensiva. Il generale 
Cadorna aveva potuto misurare bene lo stato 
delle truppe e le condizioni del loro arma- 
mento, specialmente per quanto concerneva 
le artiglierie e le munizioni. I complementi 
d’uomini non erano sufficienti a nsanguare 
le truppe. I colpi che erano stati assestati 
all'Austria e che, ricordiamo sempre, furono 
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le ragioni delle vittorie del Piave e di Vit- 
torio Veneto, non erano stati dati senza 
grave fatica. Il paese non sosteneva l’eser- 
cito. L'armamento e il munizionamento, per 
parte loro, richiedevano una sosta fino a pri- 
mavera. Non si poteva persistere nell’azion 
gli uomini e le cose avevano bisogno di ri- 
poso. 
Comincia la tragedia dei tre cervelli, 


CI 


Dei tre cervelli, quello del generale Ca- 
dorna era, questa volta, il più freddo, poichè 
era il più lontano dalla lotta. Era così fred- 
do, da sfidare l'ira degli alleati, che, come 
si sa, quando noi rinunciammo all’offensi 
diedero ordine di far ritornare in patria gran 
parte delle loro artiglierie. Poi, veniva quello 
del generale Capello: il quale era un enor- 
me travolgitore di masse, e non sapeva spes- 
so arrestarsi a tempo nello sforzo, ma per 
l'età e per la responsabilità del comando 
pure sentiva, o avrebbe sentito, il freno della 
disciplina. Il più caldo era quello del gene- 
rale Badoglio, che aveva per sè la giovinezza 
e la vicinanza delle truppe combattenti. 

Quando questi tre cervelli non furono più 
uniti dalla stessa idea dell'offensiva, si sgra- 
narono sulla via. Avrebbero dovuto proce- 
dere, diciamo così, gerarchicamente d’accor- 
do. Furono invece i tre Curiazi, ognuno dei 
quali inseguì il nemico con le forze propri 

Il 18 settembre il comando supremo ri 


nuncia, come si è detto, alla grande offensiva 
sulla fronte dell’Isonzo, e ordina « di prov- 
vedere alla difesa a oltranza ». Ma il generale 
Capello, che pure il giorno 17 ha già accen- 
nato alla possibilità di una difensiva, non 
muta subito la sua concezione offensiva in una 
concezione puramente difensiva. Vagheggia 
la concezione media della difensiva combinata 
con una grande controffensiva. « Non biso- 
gna dimenticare che, spesso, un'offensiva ne- 
mica può dare favorevole occasione per una 
più grande azione controffensiva. Ciò può 
essere tanto più vero in questo momento, in 
cui noi abbiamo notevole superiorità morale 
sopra il nemico. » E svolge questa idea nelle 
riunioni che tiene ai suoi comandanti di corpo 
d’armata il 17 e 19 settembre; e continua a 
svolgerla nelle riunioni del 9 e 18 ottobre. 
« Ho.... continuato a sviluppare sempre mag- 
giormente l’idea difensiva, controffensiva tan- 
to nei riguardi della fanteria quanto dell’ar- 
tiglieria. » 

Bisogna ritener bene questo concetto, per- 
chè, a sua volta, è l'origine ‘del diverso 
cammino che faranno più tardi, a differenza 
del loro comandante d'armata, i comandanti 
dei corpi d’armata. I comandanti di corpo 
d’armata continuano a imbeversi dell’idea di 
andare avanti. Non potrà più andare in- 
nanzi «in grande stile» come si era immagi- 
nato: ebbene, l'avanzata nemica che si desi- 
dera e che si affretta, darà modo di andare 
avanti più in piccolo, con le fanterie e le 
artiglierie, magari ognuno per conto proprio, 
corpo d’armata per corpo d’armata: 

Se il generale Capello avesse parlato, nei 
giorni che corrono dagli ultimi di settembre 
al 19 di ottobre, col generale Cadorna, gli 
equivoci che stanno nascendo fra comando su- 
premo e comando della II armata nel pensiero 
informatore dell’azione sarebbero forse scom- 
parsi. Ma, per sventura d’Italia, in quei giorni, 
in cui, pure «andavano facendosi più ins 
stenti e preci le voci della possibilità di 
un attacco nemico », i due capi supremi non 
riescono a incontrarsi. Perchè? Capello è 
ammalato dal 4 ottobre, Cadorna è a Vicenza.- 
Ma il generale Capello dice anche : « l’oppo- 
sizione al contatto diretto fra il capo di S. M. 
dell'esercito e il comandante della Il armata 
nella prima quindicina d'ottobre appare chia- 
ramente derivata dall'ufficio di operazioni, 
che non riputava giovevole al servizio il si- 
stema del generale Capello di mettersi in 
relazione diretta col generale Cadorna ». È 
un fatto, che per quindici giorni i due gene- 
rali corrispondono per lettera. 

La corrispondenza per lettera non sana cer- 
tamente l'equivoco fra le intelligenze. L’$ ot- 
tobre, il generale Capello pubblica un ordine 
a tutti i suoi corpi d’armata, e lo manda, per 
informazione, al comando supremo. L'idea 
prima della manovra è questa: « La di- 
fesa deve essere basata essenzialmente sui 
contrattacchi da eseguire sui fianchi del ne- 
mico, in modo da attanagliarlo nelle zone 
nelle quali egli fosse riuscito a sfondare le 
prime linee ». Ma poi, passando alla conce- 
ne favorita della grande controffensiva, che 
può essere causata dall'azione nemica, il ge- 
nerale riempie la seconda parte dell'ordine 
con la preparazione di questa controffensiva, 
dando alle truppe i seguenti « primi obiettivi »: 
Alle truppe che sono nell’altipiano di Bain- 
sizza, l'orlo del vallone di Chiapovano. Al 
V corpo d’armata la soglia di Ravnica. AI VI 
l'occupazione del San Gabriele. AIl'VIII corpo 
il «Groviglio » davanti Vertoiba. Il IV do- 
vrà limitare l’azione ad una più stretta di- 
fensiva, « salvo a cooperare più direttamente 
col XXVII corpo per parare ad azioni offen- 
ive nemiche eventualmente partenti dalla 
testa di ponte di Tolmino ». Nell'insieme 
l'operazione, di cui non si precisa che l’ 
zio, è ampia. 

Il 10 ottobre, due giorni dopo, il comando 
supremo risponde : « Concordo con codesto co- 
mando nel ritenere possibile un'offensiva ne- 
mica su codesta fronte... A questo fine (di fron- 
teggiarla) ben rispondono le direttive.... dira- 
mate l'8 corrente.... Le approvo in massima ». 


Co 


Sono dunque d'accordo? Solo ‘apparente- 
mente. Dove vorrà giungere il generale Ca- 
pello con quella controffensiva, di cui nulla 
è detto di veramente preciso nell'ordine, e 
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solo per conferenze orali anteriori si sa, che 
potrebbe anche avere per iscopo « l’aggira- 
mento della linea di Ternova »? Fino a dove, 
invece, il comando supremo permetterà che 
tale offensiva precisamente si allarghi? Nella 
posta favorevole del 10 ottobre ci sono 
già alcune restrizioni al concetto di una am- 
plissima azione. In realtà, il comando supremo, 
mentre approvava astrattamente le direttive 
del generale Capello, nel fatto non gli accor- 
dava nè i rinforzi d’artiglierie nè quelli di fan- 
che il Capello aveva chiesi i 
quali non si poteva condurre a fondo la grande 
controffensiva. Il generale Capello scrive, che 
il comando supremo non condivideva « con 
entusiasmo l’idea (sua); e, nello stesso tempo, 
non la voleva apertamente disapprovare ». 
Ma il Cadorna non era uomo di compromessi 
meditati. 

Se noi non volessimo oggi che esporre og- 
gettivamente le cose, potremmo già dich 
rare, per intelligenza del lettore, le ragioni 
psicologiche e cerebrali dell’equivoco. Esse 
consistevano, prima di tutto, nella statura 
dei due capi, ognuno dei quali, avendo il 
proprio valore, ispirava rispetto all’altro: e 
anche il più elevato dei due, il Cadorna, te- 
neva conto dell'opinione del subordinato, verso 
il quale, poi, cercava d'essere quanto più po- 
teva condiscendente, in memoria .di antiche 
voci calunniose, che avevan fatto male all’uno 
e all’altro. Ma in secondo luogo (e ragione a 
sai più importante) tanto il Cadorna quanto il 
Capello, pur facendo calcolo della minaccia 
nemica, stimavano, anzi erano sicuri (come 
del resto erano sicuri quasi tutti allora, tranne 
pochissimi) che le truppe italiane avrebbero 
non solo resistito senza dubbio alle nemiche, 
ma avrebbero «in ogni modo finito col vin- 
cerle. La questione della controffensiva o 
della pura difensiva, in tutti e due, presup- 
poneva una tale forza e saldezza nell'esercito 
italiano, che diventava secondaria. L’eser: 
italiano, per le posizioni che occupava, per 
l'armamento suo, per lo spirito che l’animava, 
non era vincibile: questo era l'essenziale. 
La stanchezza delle truppe non spaventava. 
Quante volte il generale Cadorna, fondan- 
dosi su tutta l'esperienza della guerra, disse: 

« Per sormontare le linee nostre di difesa, ci 
vogliono parecchi giorni. In questo frattempo, 
ogni provvedimento può esser preso »! E la 
stessa convinzione animò il generale Capello, 
che, sempre, magnificò l'altissimo morale dei 
suoi soldati! Così, il comando supremo ascol- 
tava e permetteva, sicuro dentro di sè di 
poter restringere a tempo, mediante la resi- 
stenza delle truppe, i limiti dell’azione; il 
generale Capello proponeva e insisteva, pa- 
rimenti sicuro di allargare a tempo, con buon 
successo, quegli stessi limiti. Ah, se il gene- 
rale Capello, la cui forza di volontà e il cui 
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entusiasmo furono spesso veramente grandi 
e fruttuosi, conscio com'era della necessità 
di parlare al suo capo, fosse morto sulla via 
che da Cormons va a Vicenza, nel tentativo 
di superare le resistenze che 

dai sottoposti messi fra Cadorna e lu 
rebbe morto altrettanto gloriosamente che 
sul campo di battaglia! Fu grande disgra: 
che il Capello, il quale 

nando la sua malati 

o; e q DIC) grande disgra 
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Ritorniamo al libro. L'ultima 
denza fra i due capi fu del 17 
giorno 15, finalmente, scrive il Capello, sa- 
puto che S. E. Cadorna non era ancora tor- 
nato a Udine, chiamai a Cormons il colon- 
nello Cavallero addetto alla segreteria del 
Capo di S. M. e rappresentai a lui, perchè 
ne riferisse a S. E. Cadorna, le contradd 
zioni esistenti nell'ordine (del 10 ottobre) e 
la necessità di avere altri mezzi a dispo: 
zione, per sferrare la controffensiva e con- 
durla a fondo. E con grande energia, sostenni 
l'opportunità di avere un colloquio con S. E. 
Cadorna ». 

La risposta, che venne per telegramma 
il 17 ottobre, non chiarì nulla. « Si negav 
ancora al generale Capello ogni rinforzo, e 

diceva che avrebbe dovuto provvedere 
e di manovra » coi suoi soli mez: 
Allora, sette giorni prima che il nemico bu: 
sasse alle porte del Iudrio e del Natison 
cominciò a balenare al generale Capello, per 
i «il sospetto di una appro- 


corrispon- 
ottobre. « Il 


sua confessione 
vazione tiepida ». Angosciato da questo so- 
spetto fece, il 17 sera e il 18, cioè durante 
36 ore, qualche tentativo disperato per dis- 
siparlo? Non pare. Bisogna rammentare an- 
che questo punto, perchè suscita una gravi 
sima domanda. Può l’inferiore, che è l’ese- 
cutore principale di una manovra di questa 
importanza, trascurare di assicurarsi a tempo, 
con ogni mezzo, fino all’assoluta certezza, di 
essere il fedele interprete del pensiero del 
superiore; per la solidità dell’opera, per la 
propria tranquillità. 
è 


Ma il 19 ottobre il generale Cadorna è a 
Udine. Il giorno stesso il generale Capello 
corre al comando supremo per avere fi 
mente il colloquio risolutivo tanto desiderato. 
E si trova, per la prima volta, di fronte a 
una decisione netta, che è del tutto contraria 
alla sua, nte controffensive su vasta scala: 
difensiva, e difensiva prudente. Il dramma 
precipita alla fine, 

Ora, il Cadorna, ufficialmente, da coman- 
dante, impone quale debba essere la pros- 
sima azione. « Il progetto della grande con- 
troffensiva d’armata ad obiettivi lontani deve 
essere abbandonato. Troveranno posto in- 
vece nel quadro di una tenace difesa attiva, 
risoluti contrattacchi.... ma con carattere lo- 
cale, contenuti cioè entro il raggio tattico... » 
Ecco il freno che il capo si riprometteva di 
dare. Il cervello del generale Capello 
adatta alla decisione? Sì, risponde il gene- 
rale Capello, e «senza alcuna obiezione, 
senza nemmeno tener parola delle contradi- 
zioni antecedenti ». Il malinteso fra i due 
capi è dunque appianato: la parte strategica 
è risolta. Ammettiamo ciò. Ma siamo al 20 ot- 
tobre, a soli quattro giorni dall’attacco ne- 
mico. È troppo tardi perchè l'accordo dei due 
cervelli principali produca l’effetto sugli altri. 

Il cervello del generale Badoglio (ripetiamo 
che parliamo di Tui, perchè la sorte volle che 
il nemico sforzasse principalmente il suo cor- 
po d’armata; ma nella sua condizione di pen- 
siero, allora, erano altri generali) aveva con- 
tinuato, fino al 20 ottobre, ad agire secondo 
l'impulso ricevuto per mesi e mesi. Di quello 
che era avvenuto dal 19 settembre al 19 ot- 
tobre, della terribile crisi di pensiero che 
abbiamo descritto, non tutto si era saputo fra 
i comandanti di corpo d’armata. Il Badoglio 
era sempre al piano di energica controffen- 
siva. «Il comandante del corpo d’armata, 
dice il generale Capello, vagheggiava di at- 
taccare il nemico dai Lom, mentre sarebbe 
stato trattenuto sulla fronte dalla 19.* di- 


TIPI 


Gen. Pietro Badoglio. 


visione; in conseguenza la 19." divisione do- 
veva, occorrendo, sacrificarsi sul posto ». 

Non avrebbe dovuto essere rimasto a que- 
sta concezione. Prima di tutto, avrebbe do- 
vuto, prima del Capello e del Cadorna, giu- 
dicare esattamente la stanchezza delle sue 
truppe, e convincersi che esse non potevano 
più fare energiche azioni d’avanzata. La colpa 
che si fa risalire, e sia pur giustamente, ai 
capi della II armata e dell'esercito, di non 
aver ben valutato le forze degli uomini, deve 
prima esser fatta ai comandanti di corpo d’ar- 
mata, che le rappresentarono diverse dalla 
verità. In secondo luogo, avrebbe dovuto ca 
pire l’importanza dell’attacco nemico. Egli 
poteva contemperare le informazioni che coi 
suoi stessi occhi e con quelli delle sue truppe 
poteva avere, e le informazioni che gli vi 
nivano date dal comando d'armata. Dal suo 
posto, meglio che da ogni altro, pote 
il nemico, e EnpEEE arlo bene. Infine, dice 
sempre il generale Capello, il 30 settembre, 
il 9 ottobre e più specialmente il 17 ot- 
tobre era stato avvertito che «sembra che 
il nemico voglia portare il massimo sforzo 
nella testa di ponte di Tolmino.... . da pre- 
supporsi un'azione predominante nella zo- 
na di Tolmino, appoggiata da azione 
rosa partente dall’altipiano dei Lom 
dunque non provvedeva alla difesa ?, Perchè 
architettava invece « una trappola per il ne- 
mico » come scrive il generale Cavaciocchi, ci- 
tato dal Capello: la quale trappola non scat- 
tando, portava tutti alla rovina ? 

Ma il generale Badoglio era giunto alla so-' 
glia di Caporetto con la «sua » strategia, e, 
oramai, era impossibile riparare il danno. 
« Non si eseguirono gli ordini ricevuti. Non 
si vide chiaramente la situazione. Forse la si 
giudicò con soverchio ottimismo preconcetto.» 
Bisogna però riconoscere che il giovane ge- 
nerale era nella più sfavorevole condizione 
fra i tre. A lui finiva la parte strategica, da 
lui cominciava la tattica. Egli doveva essere 
il commutatore principale della gran mac- 
china dell'esercito: ciò che nel Cadorna e 
nel Capello era pensiero, in lui diventava 
azione. Se il pensiero era difettoso, la prova 
principiava da lui. Pur troppo, egli si avviava 
alla soluzione del problema tattico, che do- 
veva essere tutto suo, colla fallace concezione 
strategica di cui abbiamo parlato. 


È 


., 

Questa è dunque l'origine stratdgica di Ca- 
poretto, come apparisce dal libro del gene- 
rale Capello. E la parte vitale, perchè ri- 
guarda l'essenza dei fatti, che è eterna. Tutte 
le altre parti sono secondarie, perchè riguar- 
dano gli nomini, che sono caduchi. 

Resta da esaminare l’origine tattica. 
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Via dell'Ospedale. Uno dei ponti costruiti dal Genio sulla strada Caliteo-Lindo. 
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ova strada di Circonvallazione a Rodi, 


CETRERIE DALL'ASIA:MINORE. 


(Dal nostro corrispondente speciale G. Borghetti). 


Il 
L'opera degli Italiani nel Dodecaneso. 


Rodi - Dicembre. 


o fatto viaggio con italiani /evantini, 
H ossia di famiglia italiana che da parec. 
chie generazioni è stabilita in Oriente. La loro 
casa è a Smirne; ma sentono ancora del 
buon tronco da cui derivano, e nella lingua 
e nel cuore, 

Sono due rag: 


e il babbo. I ragaz 
scoppio della guerra corsero ad arruolar: 
nelle nostre file e si batterono valorosamente, 
uno tenente nell’artiglieria, l’altro aviatore 
Il babbo è poi andato a Bologna a ripren. 
derseli ed ora tornano a Smirne endo 
tappa a Rodi. È con loro anche uno zio ma- 
terno, un turco, Mehmed e/fendi, signor 
Mehmed, che è venuto a incontrarli al Pireo. 
Questi era domiciliato a Rodi avan 
pi italiana e vi dirigeva u 
impresa nel commercio delle spugne. Poi si 
trasferì a Smirne, e rivede quindi la bella 
«isola delle rose » dopo un settennio. 

Siamo scesi tutti all’H6fe/ des Etrangèrs, 
un bell’albergo cosmopolita che raccoglie in. 
torno alla ricca fab/e d'héte inaffiata da un 
torbido ma sapido vinello di Cos, tutti i viag- 
giatori in arrivo o in 


partenza da o per l’I. 
talia. E subito dopo 
cena, sebbene la tra- 
versata fosse stata — 
diremo così 
quanto movimentata 
e quindi facesse pro- 
prio piacere star col- 
le gambe sotto la ta- 
vola, sentendo rinno- 
vata senza dubbiezze 
nè insinuazioni l’ade- 
renza fra suole e suo- 
lo, l'effendi volle al- 
zarsi e uscire per ri- 
vedere i suoi luoghi, 
per riconoscerli dopo 
tanto tempo. 
mmo quindi 
a lui, partecipi di que- 
sta sua ansia nostal- 
gica. . 
Eravamo sbarcati 
in un rosso tramonto 
che incendiava il ma- 
re e disegnava d’om- 
bre violette e di ri- 
lievi purpurei le op- 
poste rive dell’ Asia 
facendole sembrare 
non più lontane del- 


cimitero accompagnato dal commissa ‘omm. Br 


aduti in guerra a Rodi. — Il gen. Elia esce dal 
i, e dal suo Stato Maggiore. 


l'altra sponda d'uno dei nostri laghi lom- 
bardi. Ora era notte fatta. Tenebre sul mare 
e il cielo pieno di stelle 

La via dell'albergo, breve, fra “villette e 
giardini olezzanti d'acuti profumi pei gelso- 
mini e pei roseti in fiori, sbocca sul molo 
Mandraki. Fu qui che la meraviglia del vec- 
chio turco cominciò a manifestarsi in una 
serie d’esclamazioni pittoresche durante le 
quali Allàh era spesso chiamato in causa per 
fare autorevole testimoniar 


CJ 


Infatti, chi rammenta che co 
una volta in confronto di adesso, deve per 
molti aspetti dichiararla irriconoscibile. Non 
che vi fosse qui alcuna particolare espres- 
sione peggiorativa del dominio mussulmano, 
No. Era Oriente genuino: ossia, anche qui 


\a era Rodi 


o 
abbandono e fatalismo, incuria che si ag- 


gravava lentamente nei secoli, 
Dalla magnificenza in cui l'avevano levata 
i tempi gloriosi dei alieri, Rodi era scesa 
al livello della volgarità abituale. La mezza- 
luna aveva abbattuto le insegne crociate per 
un comprensibile sentimento di sopraffazione 
religiosa; ma, come sempre, il vandalismo 
fanatico spropositava. Non contenta d ver 
cacciato i Cavalieri, ne disperdeva le orme, 
incurante se una co. 
tal furia annullasse 
tre secoli di grandi 
opere civilmente be- 
nefich: 
A ricordar la Cro- 
ce, non doveva più 
restare pietra su pie- 
tra. E così con le 
pietre eran condan- 
nate a sparire fin le 
memorie degli istituti 
che esse materia 
no. Dunque, non più 
chiese; ma anche non 
più opere di pietà nè 
di filantropia nè d’ar- 
te cristianamente in- 
tese; nè quindi più 
alcuna cura delle vie 
di comunicazione on- 
de tali istituti aveva- 
no contrassegnato la 
loro mirabile vicenda. 
,SU tutta questa ro- 
vina, sugli edifici ab- 
battuti, sulle mura in- 
terrate, sulle vestigie 
dei monumenti insi- 
gni, cresceva l’erba, si 
aggrappavano casu- 
pole deformi, si con- 


L''ILLUS 


STRAZIONE ITALLANA 


La porta monumentale 


torcevano luride 
traballavano i vei 
e di notte era pe 

Ora, in pochi anni, l'occupa- 
zione italiana non solo ha res 
tuito a Rodi le parti essenziali 
dei suoi gloriosi monumenti nel 
pristino stato, ma su tutta la 
città è stesa l'impronta italic: 
vivificatrice e risanatrice, appor- 
tatrice di ordinato e operoso ben- 


Con ciò la città non ha perdu- 
to nulla delle sue pittoresche ca- 
ratteristiche orientali; ma ha al- 
largato il suo respiro attraverso 
a belle strade che la ricingono 
dalla parte del mare, ha facilitato 
le sue comunicazioni con l’uber- 
toso interno dell’isola, ha circon- 
dato di ogni comodità la vita che 
trascorre quasi perenne entro una 
tepida aura di primavera. 

Anche ora, a novembre inol- 
trato, si passa la sera sulle fio- 
rite terrazze del Circolo Italia 
dove si radunano, con gli uffi- 
ciali del Comando, i notabili della 


Colonia, e spesso anche delle altre comunità 
aelitica, le quali sotto la_no- 
stra egida vivono in perfetto accordo, I ba- 


turca, greca e 


gni di mare sono fi- 
niti qualche settima- 
na fa, con l'ottobre, e 
ricominciano a mag- 
gio: un regime da 
stazione climatica ve- 
ramente ideale. 


è 


Ma ciò che più con- 
forta nel . riconosci- 
mento della proficua 
opera nostra in van- 
taggio di Rodi — più 
assai che le esclama- 
ni ammirative e- 
salanti dalle impres- 
sioni trasecolate del 
nostro ottimo e/fendi 
— è la constatazione 
attuale: che quest’o- 
pera fu bene spesa 
non solo quale fine 
a sè stessa, ma quale 
mezzo idoneo al nuo- 
vo fine cui è chiama- 
ta a bastare. 

Ora infatti ‘non s 
tratta più soltanto del- 
la capitale del Dode- 


detta d'Amboise. 


| gloriose di 
una nuova, 


La 1e 


il vittorioso 
chiama Rodi 


sario all'espansione dell’Italia in A: 


e per dove di giorno | caneso o di rievocazioni antiche per quanto 
le pietre sconnesse 
icoloso spingere il piede. 


din nossassa (Ruiorog pSusiAi 
più degna funzione alla quale 


iore del « Messaggero » di Rodi. 


compimento della nostra guerra 
ad assurgere come ponte neces 


Quartiere greco. 


Questo viaggio è stato quindi mosso dal 
proposito di seguire le traccie italiane lungo 
la via per dove la « grande proletaria » dive- 
«grande potenza mediter- 
ranea » è m risolutamen- 
, decisa a superare ogni con- 
‘asto nella ione delle sue 
legittime asp! E verrò per- 
tanto segnalando ai nos lettori 
man mano tutte le notevoli im- 
pronte onde questo nostro cam- 
mino è segnato; ma non solo per 
illustrazione degnissima di cro- 
naca, bensì e più ancora per ri- 
chiamare l’attenzione degli ita- 
liani verso questo problema il 
quale certo rappresenta uno dei 


maggiori interessi politici ed eco- 
nomici del nostro dopoguerra: 
penetrazione italiana in Asia Mi- 
nore. 


Nella azione di tale 
problema la coscienza 
di un sicuro diritto quale fu con- 
sacrato dalle nostre armi vitto- 
riose; ma insieme pure un sen- 
so di legittimo orgoglio ritrovan- 
do ancora lungo la via l'eco di 
antiche voci famigliari, chè i segni indelebili 
.Roma e di Venezia ci balzano incontro 


a Minore. | eloquenti da tutte le contrade orientali. 


A questo proposi- 
to è particolarmente 
opportuno ricordare 
gli ammaestramenti 
del passato. 

Un amico, a Ro- 
ma, mentre mi accin- 
gevo a partire, mi 
chiedeva come avrei 
fatto per via della 


lingua. 

= Tu parli il tur- 
co? 

— No. 

— E allora? 

— Allora, da buon 


veneto, fedele ai sag- 
gi insegnamenti del- 
Ta Serenissima, segui- 
rò il consiglio che 
non ommetteva mai il 
Doge Morosini quan- 
do congedava i suoi 
ambasciatori per il 
Levante: « £ se in- 
contrè il Gran Tur- 
co, -parlèéghe vene- 
zian ». 


EPPE 
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L'ILLUSTRAZIO 


E ITALIA 


Cronache. — XXIII. 


Dina Galli e la mia zuppa. — La comme- 
dia di un giovane autore e delle cose che 
non dovrebbero accadere. 


— Qocusi, signor Portiere, la signorina 
A) Dina Galli è in casa ? 

— Se non è uscita è in casa. Ora vediamo. 

— Ecco. Grazie. 

E il signor Portiere telefona, su. Ma, in 
quel mentre, vedo venir giù per la scala due 
gambette sottili — ben tornite ma sottili — 
entro due calze di seta nera. Mi pare di ri- 
conoscerle. Eh, sì, son esse. Hanno una fiso- 
nomia. Sono due gambette alle quali dò del 
tu da vent'anni all'incirca, perchè le ho co- 
nosciute ancor più mingherline, in calze di 
cotonina o di refe, e, forse, talvolta — non 
lo dite a nessuno con qualche bucherello 
che la signora Nesti, madre di quelle gam- 
bette, non aveva fatto in tempo a rattoppare. 
Dopo un minuto, eccole giù, con quel poco- 
lino di roba impellicciata che esse portano : 
Dina Ga 
— 0h! guarda chi gh'è! Come la và, te- 
dr? Te stée ben? 

Non vi stupisca nè il fu, nè il fesòr, nè il 


dialetto. Dina è larga nel dar di tu, come 


un sovrano del buon tempo antico ; ed è espan- 
sì coi vecchi amici, con chi sa che l’ama 
e l'ha seguita, allietandosi, nella sua salita 
trionfale ; quanto al dialetto, al suo dialetto, 
ci ritorna con gioia sempre che può, e non 
coi concittadini soltanto, ma con chiunque 
sia in grado di comprenderlo e magari di bia- 
scicarlo un pochino, alla bell'e meglio. Ella 
pronunzia bene l’italiano come lo pronunzia- 
rano i figli d’arte d'un tempo: ma quando 
i nel meneghino che le ricorda 
nfanzia e la prima giovinezza e i nove 
trascorsi con Edoardo Ferravilla, non 


iede in un cantuccio della /a//, e s 
chiacchiera. Prima di tutto debbo scusarmi 
di non essere andato mai a salutarla, in tea 
tro. — « Che vuoi, Dina, il teatro, adesso, 
non so perchè, o lo so, non mi diverte e non 
mi attira più. Vado alle « prime » soltanto, 
perchè faccio il cronacaiolo nell’ ILLustRA- 
ZIONE ». — « Ma alle mie « prime » non ci sei 
venuto ». — « Alle tue « prime » 2 Mi burli ? 
Kiki era nuova per te, forse, non per il pub- 
blico. E La /elicità di mia moglie... Ah, no, 
basta di questa roba, di questi rifiuti del più 
sudicio e del più incretinito teatro france: 
E a tal proposito vorrei dirti, mia cara Dina.., 

Ahimè, ero partito, o stavo per partire. 
Avrei detto un mucchio di cose inutili, e ri- 
sapute. E Dina mi avrebbe ascoltato tenen- 
domi fissi sul muso quei suoi occhi enormi 
dai quali sprizza il suo enorme talento di 
donna e di attrice, si sarebbe magari com- 
mossa, e mi avrebbe dato ragione... a pa- 
role. Per fortuna, a salvar lei e me, capitò 
in buon punto un nuovo personaggio: il Pre- 
sidente della Società degli Autori. Dina lo 
vide che entrava, si alzò, gli corse incontro. 
Un abbraccio, un breve conciliabolo, a ba: 
voce. Poi il Presidente infilò le scale. Che 
cosa si saranno detti? Mistero. Forse egli le 
ha annunciata una nuova commedia? Spe- 
riamolo. E se fu così, beata lei, che avrà a 
còra una commedia a grande successo, un 
altro Scampolo, chi sa, un'altra Maestrina : 
e beato lui che avrà ancòra una volta Dina 
Galli per interprete 

Già. Ma io rammento un’altra Dina Galli, 
quella dei Fuochi di San Giovanni del Su- 
dermann, della Via più lunga del Bernstein, 
della C/airiére del Donnay, del Lucifero del 
Butti, di tutte le parti in cui si era rivelata, 
giovanissim un temperamento eccezionale 
d’attrice e d’interprete. Fu il triennio 1900-90. 
il primo biennio della sempre ricordata Com- 
pagnia Talli Gramatica Calabresi, una delle 
ultime compagnie « di gran complesso » che 
videro le scene italiane. Si rivelò Irma Gra- 
matica, in quel triennio, e si rivelò Dina 
Galli, balzata d’un tratto dalle piccole scene 
milanesi, dov'ella faceva da pertichino al 
gran Ferravilla, al ruolo di primattrice gio- 
vine in una delle più famose compagnie ita- 
liane. Balzatavi per ardimento di Virgilio 
Talli e per suggerimento di un mio intimo 


amico che in quel ragnetto della compagnia 
ferravilliana aveva visto una fibra e un in- 
gegno d'’attrice fuor del comune. Perchè 
Dina Galli, nata con un’anima di attrice, 
avea cominciato a recitare, o a comparir su 
la scena, poco più che poppante; basti il 
dire che all’età di cinque anni, bambina pro- 
digio — ed ignota al gran pubblico — in una 
Compagnia Caravati, e recitando il repertorio 
di Gemma Cuniberti, aveva già in ogni sta- 
gione la sua serata d’onore. Poi, dal ’90 al ‘99, 
col Ferravilla, insuperabile maestro di veri 
esempio meraviglioso di probità e di a 
erazia nell’arte. Poi il triennio Talli Grama- 
tica Calabresi. Con che batticuore — me lo 
ricordava l’altro dì — ella aveva firmata quella 
scrittura di primattrice giovine (undi re e 
cinquanta centesimi al giorno; erano le pa- 
ghe d’aliora!... Ora, per un'attrice che parli, 
e che si vesta benino, non ne tano cin- 
quanta o sessanta, in quel ruolo! è 


. Se n'è 
fatta della strada in quindici anni! quella 
scrittura che l'avrebbe portata sulle maggiori 
scene d’Italia, frammezzo ad attori di gran 
fama, a recitare soltanto in italiano, delle 
parti importanti tutte nuove per lei! E con 
che ansia tormentosa che le veniva dalla sua 
coscienza d'artista, ma insieme con che pro- 
digiosa sicurezza che le era data dalla sua 
tempra d’attrice, ella si era presentata alla 
ribalta del Goldoni veneziano! Poi, che tre 
belli anni d’arte per Dina Galli! I giovani 
d'età o di teatro che conoscono e ammirano 
e amano la Dina Galli di adesso, la Dina che 
ride che sgambetta e che sberleffa, non 
anno, e non saprebbero figurarsi una Dina 
che ha recitato nel dramma è nella commedia 
d’arte come poche hanno recitato, che ha 
dolorato ed ha pianto sulla scena come po- 
che hanno pianto e dolorato 

Ma poi venne Loute, in quel triennio fi 
moso, il gran successo di Dina-Loute, e ver 
nero altre commedie gaie, leste, stravaganti 
e un po’ scostumate.... E Dina Galli, ine- 
briata dal successo e dalla facilità del suc- 
cesso a cui la portava la sua innata comicità, 
disse a sè stessa di aver trovata la sua via. 
La sua sola via. Ne aveva il diritto, nessun 
dubbio; e se badiamo risultamenti, alla 


fama e alla fortuna sia pur faticosamente 


n dire che ne aveva anche 


raggiunte, dobb 
il dovere. Però. 

Però io non sarei l’ormai vecchio radoteur 
che molti sanno se non ave l’altro dì, ri- 
detto non so se per la ventesima volta a Dina 
Galli, e non ridicessi qui, che ella non deve 
finire così. Non deve abbandonare la scena 
— e sia pure fra molt'anni — senza aver 
fatto qualcosa di più e di diverso di ciò che 
ha fatto sinora, cioè da quando la celebrità 
l’ha baciata e tutti i pubblici si sono genu- 
flessi davanti a lei. Quando si ha, come lei, 
del talento da vendere, delle attitudini da 
far sbalordire, e, sia pure, la fortuna che 
quel talento e quelle attitudini hanno ben 
meritata, si hanno degli obblighi verso sè 
stessi, e verso l'arte, e — perchè no? — an- 
che verso il proprio paese. Ella deve, almeno 
in parte, nobilitare il suo repertorio, deve 
introdurvi delle opere d'arte — d’arte co- 
mica, ben inteso — deve compiere l’ultima 
ascesa, e non le sarà difficile, per raggiun- 
gere i fastigi dell’arte. Non deve finire Pre- 
sidentessa, o Crevette, o non so che. Non 
ha che da scegliere, senza titubanze e senza 


timori. Il pubblico l'adora, e la seguirà. È 
provvedendo alla sua fama, non di 


attrice — 
ch'è raggiunta — ma di artista, potrà far del 
bene al pubblico e al teatro. Goldoni non l'ha 
tentata mai e non la tenta? Non la seducono 
La locandiera 0 La serva amorosa? E nel 
teatro moderno (dicevo, dianzi, che si hanno 
degli obblighi anche verso il proprio paese) 
non vede nulla per lei nei teatri del Bracc: 
del Lopez, di Giannino Antona Traversi 
Perchè non ha mai fatto a Roberto Bracco 
l'onore di recitare /yfedele, o a Sabatino Lo- 
pez La buona figliola, o a Giannino La Ci- 
vetta? E nel teatro straniero, se non vuol 
cercare in Meilhac o magari in Labiche, non 
le ha mai sorriso di essere Clotilde in quel 
capolavoro che è la Parigina del Becque?... 
Ab, che feste d’arte sarebbero, Dina mia cara! 

Suvvia, ripensaci. Se vorrai, non sarà il 
tuo socio e consigliere Amerigo Guasti che 
si opporrà, che ti metterà dei bastoni nelle 
ruote. No: egli è un uomo di buon gusto, 
e pel quale l'arte non è una vana parola. 7 
mancano degli attori; li troverai. Prenditi 
dei giovani, e formali, a poco a poco.... E 
un giorno, anzi una sera, una bella sera... 


Fu questo, suppergiù, e tanto per non cam- 
biare, il discorso ch'io feci, l’altro dì, alla 
mia buona e cara amica 

Che zuppa, nevvero, Din 


CJ 


La Compagnia Borelli-Bertramo prima di 
lasciare Milano ha offerta al pubblico una 
commedia nuova: Za donna di nessuno, tre 
atti di Cesare Ludovici. E a proposito di 
questa prima rappresentazione c'è qualcos 
di grave da rilevare, qualcosa di assai d 
onorevole per quei signori capicomici: ‘fu 
data la penultima sera della stagione, non 
solo, ma il manifesto annunziava addirittura 
per la sera appresso l’ultima recita della sta- 
gione con un’altra commedia. Pareva che 
quei signori capicomici dicessero — anzi d 
cevano nettamente — al pubblico: « È roba 
brutta, ve la recitiamo la penultim: 
sappiamo già che sarà fischiata, cosicchè non 
ne faremo neppure una replica; e domani ci 
accommiateremo da voi con quest'altra com- 
media che annunciamo sin d'oggi ». Non so 
se un capocomico possa usare ad un autore 
— ad un giovane autore, già s'intende, non 
ad un arrivato, o ad uno di quelli che per 
arrivare o per arrivare più in fretta si sono 
inscritti, pagando profumatamente, a qualche 
Loggia — uno sgarbo più atroce, e addimo- 
strargli minor riguardo, e dargli una più 
evidente prova di malcreanza e di dispregio. 
Son cose che non dovrebbero accadere, tra 
gente per bene, e che si rispetta, e che ri- 
spetta se non la propria e il proprio me- 
stiere. E mi chiedo perchè nessuno dei cri- 
i milanesi ha notato e condannato questo 
piccolo ma significativo avvenimento; e se la 
Società degli Autori ha fatta sentir la sua 
voce in difesa di un giovane autore italiano. 
Anzi, dei giovani autori italiani; perchè il 
caso, 0 casi consimili, sono più- frequen 
che non si creda. 

Neanche a farlo apposta,.il pubblico che 
assistè a quella prima (un pubblico non molto 
affollato — eh, sfido io! con quel manifesto! 
— ma forse meno.... 0 forse più..., o un po' 
pi .- 0 un po’ meno.... come dire, Dio 
santo, per non far impermalire î grandi pub- 
blici affollati e ingemmati e insmokingati ‘del 
dì d'oggi?) neanche a farlo apposta, il pub- 
blico che giudicò la nuova commedia del 
Ludovici costrinse i signori capicomici a mu- 
tare il cartello della sera appresso, a dar la 
replica, una almeno, di quella commedia. Fu 
pura giustizia. (E pensare che c'è chi, come 
me, della giustizia ne dubita, anzi ne ha 
paura!) Commedia grigia, piena di difetti; 
primo di tutti un difetto gravissimo sul teatro, 
la mancanza di chiarezza; la quale mancanz 
è un pregio, oserei dire una qualità ind 
spensabile, soltanto nella scuola teatrale no- 
vissima. La donna di nessuno del Ludovici 
non appartiene — bontà sua — a quella 
scuola. Vuol essere, invece, un saggio di 
teatro psicologico. Ma la psicologia è una 
chimica morale in cui le analisi, le reazioni 
e i precipitati devono — specialmente in 
un’opera teatrale — apparir chiari ed evi- 
denti allo spettatore, senza di che la dimo- 
strazione non è data e l’effetto non è rag- 
giunto. I casi posti in scena dal Ludovici 
sono così poco chiari ed evidenti, e son così 
oscuramente espressi che è accaduto questo 
fatto curiosissimo: uno dei più intelligenti 
dei più attenti e dei più probi critici milanesi 
ha visto nella commedia un episodio d’ince- 
sto, sia pure non consumato, e di ciò con- 
vinto ne ha fatto un giusto rimprovero al- 
l’autore; ebbene, ho saputo poi che l’autore 
esclude in via assoluta che fosse nei suoi in- 
tendimenti di dare ad uno dei personaggi il 
carattere di un incestuoso fosse pur inten- 
zionale. Questo dimostri a Cesare Ludovici 
quanto sia necessaria la chiarezza nell'opera 
teatrale, e la prova fatta questa volta gli 
valga d’ammaestramento per l'avvenire. Ma 
con tutti i suoi difetti, La donna di nessuno 
non è una cosa qualunque, non appartiene 
a quel voluminoso stok di merce teatrale 
sul quale, se non sempre e stibito il pubblico, 
il tempo galantuomo appiccica un cartellino 
su cui sta scritto « robetta ». No. È l’opera 
di un uomo molto ingegno che, un dì o 
l’altro, troverà la sua via. Dopo averla ascol- 
tata, uno spettatore di buon gusto e di sen- 
sibilità educata, uscendo dal teatro porta con 
sè un ricordo: quello di Anna, la protagonista 
della commedia. E, siamo giusti, di Alda Bo- 
relli che la impersonava. Squisitamente. 

30 dicembre. Emmepì, 


ti 


DALL’ANTICO TEATRO DEI CONTI GRIMANI AL RINNOVATO TEATRO MALIBRAN (1677-1919). 


spese di tal Francesco Santorini 

nel 1676, in località di Sant'An- 

gelo a Venezia, era sorto un teatro 
che si chiamò 7eatro di Sant'Angelo. 
etto per speculazione Santo- 
ni, che voleva con esso sfruttare le 
bitudini di lusso e di mondanità 
and: no infiltrandosi nella 
Veneziana, il teatro venne poi in pro- 
prietà della famiglia Marcello e quindi 
della famiglia Cappello. 

Vi fu rappresentata come opera di 
apertura una £/era rapita da Paride, 
poesia dell’Aureli e musica del Freschi, 
e sembrò non i giorni 
tenere le compagnie di virtuosi che în 
0 si succedevano a delizi 
ziani. Forse per questo 
mani, allo 
gere anch'essa un teatro e, nel 16 
diede opera alla costruzione 
tro nei pressi di Rialto, a San Giovanni 
Crisostomo. 

Il teatro si chiamò 7eatro dei Gri- 
mani. Era il più ampio e armonioso 
che si conoscesse ed il più ricco di di- 
pinti, d'intagli, di cornici e di do» 
ture. Nel 167 non presentata 
prima opera avente per titolo Vespa- 
siano, poesia del Corradi, musica del 
Pallavicini. Questo teatro rimase in re- 
putazione per l'eccellenza dei maest 
di musica che vi vano le loro opere 
e peri cantanti insigni che in quel ti 

ro si esibivano al giudizio ed agli ap- 
usi del pubblico, onde la sua fama 
lion lea eso Rie fino 
al 1747. Dal 1747 in avanti divenne il 
teatro più specialmente dedicato alle 
rappresentazioni dramma tiche, 

Dai Grimani, passato in proprietà 
alla famiglia Gallo, fu nel 1834 riedifi- 
cato. Un Giuseppe Salvadori disegnò 
i progetti per la riedificazione e vi co- 
struì il loggione, i palchi separati e 
grandi finestroni a sommo, acciocchè 
potesse servire anche per rappresen- 
tazioni di giorno. Per questa sua q 
lità il teatro prese nome di Emeronittio. 

Quando Maria Malibran Garci: 
tando in Venezia fanatizzò sulle folle 
e dopo che essa ebbe beneficato i Gallo 
donando ad essi il provento di due 
spettacoli, i Gallo, per riconoscenza 
diedero al teatro il nome di Malibran. 


Il Teatro Malibran di Venezia restaurato. 


spettacoli popolari per eccellenza. Al- 
tra particolarità del teatro era quella 
di sorgere sull'area dell'antico 
di Marco Polo. Questa circostanza era 
rammentata ai passanti da due iscri- 
zioni, l’una latina posta in Calle dell: 
Chiesa e l’altra italiana e più recente, 
posta di fronte al ponte del teatro, 
ponte che era stato costruito in legno 
nel 1834 e rifatto poi in ferro nel 1870. 

A molti avvenimenti di cron ci 
dina è legato il vecchio ricordo del tea- 
tro Malibran. 

Vi furono rappresentati grandi spet- 
tacoli d'opera e di prosa; vi si fecero 
applaudire conferenzieri di grido co- 
me € nni Bovio, Antonio Fradeletti 
Riccardo Selvatico; vi furon tennute 
commemorazioni patriottiche, comizi, 
congressi, ecc. ec 

Per rispondere alle esigenze del pub- 
blico e per seguire i tempi nuovi che 
no eleganti i luoghi di pubblico 

ari del teatro — i Si- 
Baldanello, Merkel e Patrizio — 
nel 1913 decisero di rimodernare il Ma- 
libran e ne affidarono l’incarico al gio- 
vanissimo ingegnere Mario Donghi che, 
non solo rimodernò, ma rifece a imis 
fundamentis il teatro, che sarebbe sta- 
to finito nel 1915, se la guerra non 
avesse costretto ad interrompere i la- 


il nuovo Malibran — fatto tanto 
pio da contenere più di duemi 
sone sedute, dotato di tutte le più 
ioni, frescato magni! 
mente dal pittorc Cherubini, con stue 
chi notevoli del bolognese Borghes 
— fu riaperto il mercoledì sera 17 di 
cembre al pubblico veneziano che vi ha 
riudito l’Ofe//o, opera che precede l'e 
secuzione di /rancesca da Rimini, 
Butterfly, Traviata, Lohengrin ed Isa- 
beau, promesse al pubblico in un c 
tellone che è una vera ignominia e che 
re fatto apposta per dimosti che, 
se nel teatro, ad iniziativa degli antichi 
proprietari, si cercò l’arte e il decoro 
artistico, dai nuovi si è dimenticato il 
rispetto ‘all'arte e alle nobili t joni 
di signorilità e di buon gusto dell'’am- 
biente veneziano, 


Nel 1882, non presentando quelle garanzie che la ] regolamenti vigenti, ma adorno di pitture e di de- | L iata e la“nuova sala degli spettacoli, fo- 
ezgersale fa palla; commande luoghi di pub- | corazioni di uno stile arabo-egizio, di un gusto di- | tografate dal nostro Giacomelli, valgono più di 
blico ritrovo, il teatro venne chiuso per essere scutibile. questo breve cenno a dire della bellezza del nuovo 


pe:to solo il 20 novembre 1886, do 
di uscite di soccorso, rispondente 


ato di porte e Pure in questa sua nuova veste ìl teatro ebbe | teatro. 
i dettami dei | buona fortuna e divenne in breve il teatro degli | E, M. Baroni. 


La sala restaurata. (Fot. G. Giacomelli succ: a Contarini). | 


Di 


Matita il ili; 


18 


L'ILLUSTRAZION 


Da un anno all'altro. 


1 1919 — il primo anno di pace — è finito; il 

1920, il secondo anno di pace, si avanza. Ma 

l’anno ora finito è passato via così rapidamente, 
ha fasciati insoluti tanti problemi, ha lasciati tal- 
mente sospesi gli animi, che non si riesce a met- 
terne insieme facilmente l’elogio, nè a coordinarne 
in modo soddisfacente la cronologia. 

Cominciò che il buon presidente dei 
lando col silenzioso Sonnino stavano stiracchiando 
a Parigi con gli Alleati e con l’Associato i termini 
dell'accordo per la questione adriatica; e finisce 
mentre il nuovo presidente dei ministri, Nitti, sta 
per mettersi in viaggio alla volta di Parigi, accom- 
pagnato dal nuovo ministro degli esteri, Scialoia, a 
perorare insieme per la questione adriatica la solu- 
zione che gli Alleati e l'Associato hanno sotto il 


sata, 


nell’anno ora compiuto. 

Il 1919 cominciava, e il presidente Wilson veniva 
in Italia a raccogliere ancora gli entusiastici omaggi 
di un popolo che veramente credeva nell’apostolo 
della autodecisione delle nazioni e della universale 
fratellanza. Dopo appena dodici mesi, chi ancora 
sarebbe disposto, non che in Italia, in qualunque 
altro paese d'Europa, a rinnovare le acclamazioni 
al presidente dallo stereotipato sorriso? La sua 
improvvisa malattia gli è arrivata addosso in mo- 
mento nel quale coloro che più, in Europa, ave- 
nlo acclamato, i buoni e fidenti italiani, erano 
posti meno di ogni altro a desolarsi per la sua 
grazia; e nella stessa Repubblica Americana la 
presidenziale dava stimolo, specialmente 
el Senato, a quella tenace resistenza, onde il non 
ice trattato di p ailles è rimasto in 
to, così da non potersi dire ancora esecutivo 
nè per i vincitori, nè peri vinti, dopo sei mesi dalla 
sua solenne sottoseri: 

Che dopo quasi cinque anni di 
il mondo avrebbe dovuto indugiar 
vare il proprio ri; tto era facile 
almeno per ciò che concerne le a 
toriali — se fatte secondo i diritti dei popoli — 
un anno avrebbe dovuto bastare. Invece no. Tutto 
è, si può dire, ancora incerto, e lo stesso trattato 
rmania, che fu il primo ad essere fini 
il 28 di giugno, non è ancora passato at 
ingranaggi di tutte le necessarie ratifiche; quello 
con l’Austria trovasi esso pure in una specie di 
sospensione; poi l'Ungheria, la Romania, la Ru 
la Turchia, la Grecia, la Jugo-Slavia famosa, le 
zone coloniali di Asia e di Africa, aspettano le si- 
stemazioni definitive, che un intero anno di discus- 
sioni e di elucubrazioni non è bastato a fissare. 

L’anno 1919 si può anche dire l'anno del bolsce- 
vismo imitativo. In Germania, in Ungheria i tenta- 
tivi di rivoluzioni comuniste, prendenti a prestito 
dal regime russo di Lenin i nomi, le formule e le 
forme violente e brutali, hanno tentato, con varia 
vicenda, la sorte, con un solo risultato — il successo 
della reazione. Mentre scrivo, i superstiti sbandati 
del sovietismo crollato in Ungheria danno da la- 
vorare alla forca, con altrettanto furore di quando 
il sovietismo sanguinario di Bela Kun e compagni 
sì sfogava contro i reazionari ed i borghesi. 

Abbiamo torto a lamentarci e ad inquietarci, 

noi, in Italia, dove, dopo tutto, nulla di veramente 
grave è accaduto. 
Si è abusato e si abusa magari troppo di scio- 
peri di classe, o generali per protesta politica; ma, 
in fine, gli scioperi grandiosi che i ferrovieri e i 
minatori — per non citare altre categorie — hanno 
regalato alla Gran Bretagna e all'America, da noi 
sono stati appena imitati. Quello ostinato dei tipo- 
grafi a Roma finì con la peggio per loro. 

Abbiamo avute ie piccole rivoluzioni annonatie 
tra la fine di giugno e il principio di luglio; vi 
sono stati dei saccheggi, male dati, m ici; 
molo pure — bene ricevuti; vi sono stati fra masse 
tumultuanti e forza pubblica conflitti deplorevoli con 
vittime quasi sempre incolpevoli, ma nell'insieme, e 
considerata la incomparabile eccezionalità dei tempi 
che corrono dopo la gran guerra, nulla è accaduto 
di veramente travolgente — all'infuori del nausea- 
bondo accesso teppistico di Mantova — nulla che 
quasi tutti gli altri esi — anche vittoriosi come 
l'Inghilterra — o riusciti a rimanere neutrali — co- 
me la Spagna — non abbiano avuto in proporzioni 
più gravi che da noi 


ininterrotta guerra 
un poco a tro- 


Senza esempio, però, è st 
quale fu accolto nel giugno il minis s 
sieme da Francesco Saverio Nitti dopo che la € 
mera — insoddisfatta dei risultati diplomatici ti 
dalle negoziazioni di pace — ebbe negata la sua 
fiducia al ministero Orlando, sorto dopo i giorni 
bui di Caporetto, ed ‘so le prodi. 
galità di un'arte oratoria ultra-sentimentale e irre- 
frenabile, alle giornate luminose della riscossa e 
della deci: 

Sul terreno diplomatico non durò per Orlando 
la fortuna; e sorse Nitti; ma quasi tutti si butta- 
rono immediatamente contro di lui, e, come se ciò 


non bastasse, gli arrivò, fra capo e collo, ai 12 di 
settembre, la‘ardimentosa impresa di Gabriele d'An- 
nunzio su Fiume, che, al primo momento, gli fece 


perdere le staffe. Però un po’ abbuiandosi, un po' 
rasserenandosi, ora disperand ora, riconfortan- 
dosi, è riuscito a vivere già sei mesi, superando, 
giorno per giorno, tutto un succedersi di difficoltà 
amentari ed extra-parlamentari. 
Stolte minaccie di guerra civile, pericolo di c 
tituzionale, battaglie parlamentari per un: 
ma elettorale alla quale nessuno seriamente pensava, 
balzata fuori improvvisa e irrecusabile al di là 
delle intenzioni stesse di esso Nitti, che, più che 
accettarla, dovette subirla; inevitabili dubbiezze nel 
momento di gravi decisioni che nemmeno un esco- 
gitato Consiglio della Corona riuscì ad esattamente 
valutare; e, finalmente, il disperato salto nel buio 
delle elezioni. Da che il Regno d'Italia esiste, una 
Camera con più di cento cattolici dichiarati e più 
di centocinquanta socialisti ufficiali, avversari 
gati delle istituzioni, non si era mai vi 
mento in cui essa an figu- 
rarono che stesse per arrivare il finimondo; e, i 
vece — come pel finimondo preannunziato dall’: 
nomoide di San Francisco — tutto, alla fine, — 
il vano rimbombare delle frasi — è terminato con 
un voto di fiducia — sia pure con soli ventisei dì 
maggioranza — ma col quale, tuttavia, sarà pos 
sibile a Nitti, di tirare innanzi ancora un poco. 
Certo, non è la grande, compatta maggioranza 
che gli elettori francesi hanno data a Clemansò, 


per 
za della 
conciliativa 
ta alla € 
ima donn: 
ne di Lloyd 
George, coi complessi problemi operai, con la ria- 
cutizzatasi questione irlandese, e con la mezza 
rivoluzione egiziana, non può parere certami 
invidiabile nemmeno all'on. Nitti. Tempi difficili 
sono questi, per tutti, ugualmente, Il Belgio stesso, 
dopo un quadriennio di prove inenarrabili, si è 
dato, anch'esso, in braccio per metà ai cattolici e 
per metà ai socialisti, e pure riprende la sua vita 
di rinascita; come la va riprendendo la Germania, 
che ha sulle spalle tutte le responsabilità morali e 
ali della terribile guerra complicate con la 
si interna dell'unità dell'Impero foggiato a Re- 
pubblica. 
Il 1919 rimarrà ricordato come «l'anno delle otto 
ore». Da tutti i congressi operai, da tutte le ma- 
nife ioni collettive di popolo, da quasi tutte le 
assemblee parlamentari è venuta fuori, come pre- 
mio del dopo guerra, la consacrazione, in principio 
e în fatto, delle famose «otto ore di lavoro » arri 
vate a trionfare proprio nel momento in cui sarebbe 
nece: che si lavorasse molto di più. Al prin- 
cipio ;ioluto delle otto ore — che attuato da s 
e senza molti altri coordinamenti industriali, 
di danno che di vantaggio — sì sono aggiunti gli 
poco meno che settimanali, gli ostruzio- 
atici di molti pubblici servizi, le esi- 
genze ogni giorno crescenti in fatto di mercedì e 
di indennità supplementari a titolo di caro-viveri. 
Il 1919 segna il roteare ‘vertiginoso di un circolo 
vizioso che si riassume in questa formula: «la ma- 
no d'opera rincara, perchè la vita è cara; la vita 
rincara perchè la mano d'opera rincara ». Frattanto 
il dollaro costa più di tredici lire, la sterlina più 
di cinquanta. Cento lire d'oro nostre perdono il 
venticinque per ‘cento in Francia, e il centoqua- 
ranta per cento in Svizzera. Tutto ciò vuol dire, 
fra altro, che abbiamo assoluto bisogno di lavorare 
di più, produrre di più, trovar modo di bastare 
maggiormente a noi stessi, di chiedere meno al- 
l'estero e di far sì che l'estero abbia maggiore bi- 
sogno di noi: Questo è, per l’anno 1920, îl nosti 
maggior còmpito immediato. 


‘an 
aversa la 


‘a, paese assai, assai più ricco del no- 
medesima crisi. Il franco fran- 
imosi @ssignats, non 

mai valuto così poco, come nel 1919; ma la 
ia — contro la generale aspettazione — è ve- 
nuta dando ogni giorno prove non dubbie di rac- 
coglimento e di rinvigorimento di tutte le sue ener- 
gie. E noi, i vincitori di Vittorio Veneto, i vinci- 
tori con tutta l'Intesa e per tutta l'Intesa, non do- 
vremo, non sapremo fare altrettanto ? 

La Russia stessa, che — a dare ret certi no- 
stri predicatori da comizio — è venuta trovando 
da tre anni a questa parte nel governo dei soviets 
e nella singolare civiltà bolscevica il tocca sana di 
tutti i guai e di tutte le tribolazioni sociali, la Rus- 
sia del tanto celebrato, vituperato, disconosciuto e, 
come si voglia, travisato Lenin, celebra la fine del- 
l’anno che vide le maggiori gesta bolsceviche — 
compresa, pare, la nazionalizzazione delle donne 
— cercando accordi di pace con quella parte della 
Europa passatista, dove il bolscevismo, il 
no — a cominciare dalla libera Elvezia e 
, pubblicana Francia — hanno trovato la più 
rigida re 

Dopo quattro anni di tanto angoscioso e crudele 
sconvolgimento era inevitabile che il ritorno al re- 
gime di pace non fosse senza gravi difficoltà, sen: 
duri contrasti, senza nuove scosse e nuovi sgomenti; 
ma, entrando nel 1920, dobbiamo nutrire in cuore 
la fiducia chie al lento ravviamento succederà la 
marcia sicura verso il ben 

L’anno che ora incomincia segna la centenaria 
ricorrenza della nascita in Torino di quel figlio di 
un principe di incerta posizione e di incerto avve- 
nire che fu poi Vittorio Emanuele Il, il fon 
tenace del regno unitario italiano ; segna la ricor- 
renza centenaria di quella rivoluzione carbonari 
costituzionale di Napoli e di Sicilia, che parve al- 
lora una follìa, della quale, con le loro nobili teste, 
scontarono il generoso ardimento Michele Morelli 
e Giuseppe Silvati pei primi 

Solo che si pensi a tali ‘orrenze, si riaffacci 
alla mente la visione di tutto un secolo di ardue 
prove, di dure lotte, di dolorosi sacrifici e martirî, 
di patriottiche esasper attraverso le qua) 
passò l'Idea Italia in cento anni — la 
Vita di tre generazioni — a trionfare da San Sal- 
vario a Magenta, a Solferino, a Marsala, al Volturno, 
a Venezia, a Roma, a Vittorio Veneto, a Trento, a 
Trieste!... E dovremo noi precipitare in convulsio- 
naria esasperazione, insofferenti di tittendere l'im- 
mancabile compimento dei patriottici voti per Fiu- 
me, per Zara, per i fratelli dalmati 2... E dovremo 


stro, att 
cese, 


voler buttare tutto sottosopra perchè il riassetto 
economico e sociale è lento ? E dovremo tutto scon- 
volgere mentre i problemi del viverè, che ci inquie- 


tano, sono, dopo tutto, i medesimi di ogni altra 
nazione più ricca, più produttiva della nostra 2. 

Mettiamoci, col nuovo anno, a lavorare tutti, a 
lavorare con fede, concordi tutti — al disopra d 
ogni divergenza di partito — in questa missione di 
‘ostruzione civile, di rifacimento sociale — e solo 
così ci renderemo meritevoli di un più sorridente 
doma: 

È questa la fede che hanno portato seco chiu- 
dendo gli occhi tra il fremere delle universali pas- 
sioni, gli eroi della vinta guerra, i martiri nuovi e 
antichi della nostra redenzione, tutti coloro che 
vissero fino a questi ultimi giorni non disperando 
mai dell'avvenire delle patrie e dell'umanità. 

Così speravano, senza differenza di partito, quei 
quattordici colleghi nostri che il 2 agosto, a Verona, 


reduci da un’animosa prova — nell’anno che vide 
sorpassato in cento ore da aeronavi e velivoli 1 A- 
tlanticro — perirono in una catastrofe aviatoria, 


memorabile tra le più tragiche. Così speravano e 
sempre augurarono Teodoro Roosevelt come Carlo 
Liebknecht, Ermete Novelli come William Crookes, 
lord Raleygh e Ruggero Leoncavallo, Ernesto 
Haeckel e Roccatagliata Ceccardi, Andrea Car- 
negie e Luigi Botha, Giuseppe Della Vedova e 
Leonida Andreiefi, Ettore Ponti ed Ugo Haase, 
Giacinta Pez: a ed Amintore Galli e Cleofonte 
Campanini, tutti coloro, insomma, che, sotto qual- 
siasi cielo, ed in qualunque campo dell'umana at- 
vità, guardarono sempre più lontano verso la mag- 


giore elevazione dello spirito e le più alte finalità 
dell'esistenza. 

Stiamo uscendo da un'epoca angosciosa verso 
una nuova era di progresso e di civiltà più forte- 


mente sentita. Possa il 1920 segnare l’inizio vero 
| dell'auspicata rinascita umana!... 


ctator. 


Col 14 dicembre è incominciata la pubblicazi 
nuovo romanzo di ALFREDO PANZINI intitolato: 


Il Numero di Natale e Capod’anno che uscirà in gennaio sarà dedicato al 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


19. 


Dickens, la sfilata immaginata dal poeta, di- 
nanzi all’avaro Scrooge, dei Natali passati 
futuri, noi non immaginavamo certo 
Natali che, in cinque anni, sarebbe sfilata dinanzi 
a noi. Ricordate, lettrici care ? 
Il Na 


qui leggevamo, nel Canto dî Natale di 
) 


ati e 


i Natali del ’15 e 
tali di guerra, avvolti nel rosso riflesso 
dell'incendio immane: doni ai soldati, negli ospe- 
dali e nelle case, speranze di veder per qualche 
giorno i propri diletti in licenza dal fronte, gior- 
nali spiegati sulla mensa a per leggere i 
bollettini; Natale del "17, terribile, indimenticabile 
Natale di Caporetto, soffocante, con indomabile ri- 
soluzione, i singhiozzi sotto il suo velo nero; offerte 
ai profughi, sedute di comitati per la propaganda, 
tutta l’anima tesa verso il Piave; Natale del ‘18, 
inni, canti, abbracci, l'abbigliamento della vittori. 
finalmente raggiunta, ancora tutta bella, tutta nuova, 
vestita di poesia e d’illusione; Natale del '19, do- 
poguerra grigio, punti interrogativi da tutte le pa 
la prosa dopo la lirica dorata e inargentata, vi 
coniugale dopo la luna di miele, urti, permali, sec- 
cature, preoccupazioni, pur avendo l’idea che nel 
mondo tutto finisce poi coll’aggiustarsi alla meglio. 
Questo parlando in generale. Ma ognuna di noi 
non ha poi, di questi anni, dei ricordi di Natale 
affatto speciali, affatto diversi dai soliti, da quelli 
che ci avevano accompagnate, in placido frair- 
traîn, dall'infanzia in su? Dalla mamma del tenente 
che ricorderà sempre il N: ato in una gi 
corsia d'ospedale, tra lettini di 
guardando il suo fe dorato, tutto tr 
ancora di febbre dopo l'operazione; 
Friuli che, vivesse mille anni non 
tale in cui, fuggita da pochi giorni, di notte, 
sua casa, portando con sè due dei bimbi e 
done uno alla nonna, si è trovata, dopo un orrendo 
viaggio d'incubo, a Milano, nella sala del San Mar- 
tino, tutta illuminata e piena di fiori, in mezzo a 
persone che la confortav: raggio, 
fraternamente; dalla moglie dell'ufficiale di marina, 
che ripensa un Natale di sgomento passato sola coi 
bambini, poichè non si avevano notizie del sotto- 
rino, già da alcuni giorni; all'ex irredenta che ri- 
vede i desolati Natali di Katzenau e di Gellersdorf, la 
riunione in terra straniera, degli internati intorno al 
magro focol. fra il silenzio delle nevicate enormi, 
fra il sussurro a b: voce delle notizie pervenute 
chi sa come, chi'sa di dove, che alternarsi di giorni 
e d’ore diverse, che innumerevoli mutamenti di si- 
gnificato per quella sola, dolce parola: « Natale »! 


Cd 
E ai piccoli italiani. 

Questi giorni, a otto anni, voglion dire dolci e gio- 
cattoli; voglion dire, sopratutto, il giocattolo nuovo, 
differente da quelli che si son visti e avuti 
la sorpresa che fa più vivo il piacere. grati 

Non era, questo, un appannaggio dei bimbi ricchi 
una volta; se a Norimberga tutto l’anno degli spe- 
cialisti gravi come scienziati almanaccavano sul gio- 
cattolo inedito, ingegnoso e suntuoso da offrire _. 
clientueci di lusso per le somme allora rispettabili, 
di quindici o venti marchi, sui Joz/evards di Pa 
rigi, una folla di inventori, anonimi e spiritosi, creava 
ogni anno in quest'epoca il giocarello di pochi cen- 
tesimi che era una piccola trovata, un acenno ma 
lizioso all'attualità del momento; e l'umanità in mi- 

a vi si precipitava su, trillando e strillando 

di gioia. Ora il balocco nuovo non esiste più: i gio- 
cattoli di Norimberga, fratelli delle bombe di Krupp 
e dei gas asfissianti, son boicottati dalla memore ripu 
gnanza del mondo, e gli inventori modesti del £0w- 
levard non sanno trovar più le materie prime di 
cui hanno bisogno per leloro piccole creazioni ge- 
niali; le officine metallurgiche, strette dalla penuria 
di carbone e dalla carestia della mano d’opei n 
producono più le latte ultrasottili con le quali si 
fabbricavano i piccoli giocattoli automati 
natori che, con un archetto che non riesce 
care il violino, vi suonano miracolosamente tre note 
stuonate, i sorcetti che fanno il giro della stanza 
i Guglielmoni che se ne vanno a gambe all'aria; 
l'industria minuta deve accontentarsi di ricopi 
faticosamente sè stessa, in riprodu: i 
di cosine che furono un giorno gr 

Anche la bambola parigina è in decadenz 
bambola che faceva un giorno concorrenza a quella 
tedesca, non certo pel prezzo, ma per la bellezza, 
tanto era squisitamente fine, con la seducente testo- 
lina di porcellana dal colorito delicato, d: È 
pelli pettinati all'ultima moda, con la personcina 
fatta a pennello, la scollatura perfetta, = 
tile e rotonda, le manine affilate. Ora ie persone di 
buon gusto si ribellano alla moda che mette in voga, 


IRELLI 


OMME 


i parigini, al posto della bel 
» l'informe pupazza futurista 
col viso dipinto sulla tela, coi grossi 
d'un nero di carbone, vestita di colori che stridono 
fano a miglia di dis « Bambola da canni- 
bali — dicono — che indi: a stessa de azione 
intellettuale per la quale la patria del minuetto e 
della gavotta può arrivar a trovar piacevoli le mo- 
venze grottesche e sfrontate di tutti i ja2z e di 
tutti i fox-frof col dono dci quali l'Ameri vuol 
forse compensarci del rincaro dei dollari. Bambol 
la quale non può che deturpare il senso estetico 
della pic con essi... » 

Bah! Per fortuna le bimbe non riflettono tanto 
sulle loro bambole; belle o brutte, riccamente ve- 
stite o poverette, esse rappresentano per le piccole 
il simbolo della maternità inconscia, che vive in 
esse; ed esse le baciano, le accarezzano, le cullano, 
le sgridano assai più che non Je guardino. Come i 
ragazzi fanno con «le bestie». Tanto meglio se i ba- 
locchi han forme graziose, linee di ver 

Quest'anno, al pari dell’anno scorso, i giocattoli 
di moda, in Italia come in Fi 
giocattoli dei mutilati. Piacevoli all'occhio, vividi 
di colore, disegnati con estro spontaneo da pittori 
abili a cogliere gli aspetti caratteristici e caricatu- 
ristici della natura; oche ed elefanti, c 
melli, leoni e galline, poi gruppi di figure e car- 
retti e arredi di stanze; e, intorno a tutti questi ba 
locchi, come un invisibile alone luminoso, il ricordo 
di coloro che li han lavorati; mani esangui e be- 


Alla fiera dei balocchi a Roma. 


nedette, ie ancor smorte per tanto soffrire, anime 
che, abbandonate dapprim: 

sotto il colpo atroce che ha sp 

rialzano a poco a poco, si illuminano, s 

scono nel gusto del lavoro gaio ed utile, nella sod- 
disfazione di chi sente di poter bastare ancora mo- 
destamente a sè stesso. 

Sì, Bebé; divertiti coi tuoi giocattoli; e pensa ogni 
tanto a chi li ha intagliati e dipinti, e che, prima, 
ha dato brani viventi di sè stesso per difendere la 
tua patria, per farla vittoriosa, per far di te un 
figliuolo di gente libera e rispettata; ed ora sa dar 
l'esempio, ahi, non da tutti seguito, della rassegna- 
zione, del coraggio, del 


La 
Davanti ai doni... 


, come în questi ultimi giorni dell'anno, si os- 
jerva, netta e spiccata, la divisione dell'umanit: 
muliebre in due si: ben distinta la classe delle 
donne nate per f i, e quella delle donne nate 
per riceverne. Non si tratta di bontà, di generosità; 
la donna nata per far regali compie spesso quest 
sua funzione con tanta naturalezza e tanta intima 
gioia che davvero le parrebbe strano di pretendere 
per questo riconoscenza; la donna fatta per riceverne 
gode sovente tanto del dono, che chi glielo fa è co- 
tretto ad esserle quasi grato per quel piacere così 
vivo, così visibile, così lusinghiero per il donatore. 
La donna nata per far regali, quando era pie- 
cina, si nascondeva per ricamare a punto in croce 
un segnalibri per la mamma, e si disperava se la 
cosa sì scopriva prima del tempo, guastando l’im- 


provvisata che, si sa, è la co bella, nei regali. 
La donna nata per ricever regali, a otto anni, 
sapeva già far la corte al papà, allo zio, al fratello 
maggiore, e tirargli i mustacchi, e sedersi sulle sue 
inocchia, per farsi comperare proprio quella tal 
Esa piaceva tanto. 

donna nata per far regali, a quindici anni, 
aveva una quantità d'amiche per le quali prepa 
rava un numero infinito di piacevoli ricordi gra- 
ziosamente e teneramente puerili. 

La donna nata per ricever r stessa 
età era gi un nuvolo d’adoratori 
che le permettevano di s a forza di caramelle. 

Più tardi, la differenza ntenuta; semplice- 
mente, inconsciamente, quella dor 

vvezzato il fidanzato, il m p, i figliuoli, i pa 

renti ad attendere i suoi regali, che possono esseri 
più ricchi o più modesti, ma son empre scelti 
con cura, adattati alle persone e ai casi, indovinati 
dopo lunghe riflessioni ed investigazioni 

Con la stessa semplicità, con la stessa natui 

colei che ama ricevere doni ha abituato tutt 
una festa di poter acconten- 
rio 0 un suo capriccio; mamma 
volentieri dei suoi orecchini di perle 
der brillare le perle del suo sorriso ricono- 
il marito in non si scorda 
mai di portare qua il figliuolo 
studente fa economie per poterle fare un piccolo 
regalo. La prima ha un calendario dove son se- 
gnate le feste di tutti i parenti, di tutti i cono- 
scenti; la seconda ha una memoria di ferro per ri 
izi, onomastici, a 
, nella settimana di Natale, tutte e 
fanno lunghissime stazioni dinanzi alle vetrine piene 
di tenti i, riflettendo, facendo calcoli, scegliendo 
con gli occhi; una sceglie per sè, nella sua 
l'altra sceglie per gli altri; tutte due fanno in so- 
gno voli pindarici, (già tutto, quando si tratta di 
compere, diventa volo pindarico, adesso) dai quali 
dovranno poi scendere malinconicamente e savia- 
mente a terra; tutte due vivono giorni di eccita- 
zione | ole, nell'attesa dei giorni che un uso 
immemorabile rende importanti per chi ama i doni 
da fare e da ricever 
ndo quei giori 
far regali inviterà 
mici che non han famig 
quantità di noie e di difficoltà per 
la cena, per preparar bene la c: 
spenderà più di quel che voleva spendere, sarà 
a di tutto questo, beata di non aver più | 
forza di stare in piedi e di dover magari fare eco- 
nomia domani pur di vedersi intorno visi soddi- 
sfatti. Quella che ama ri 
fare in modo da essere 
dalla più ospitale, dalla più sim 
amiche; parteciperà, senza noie nè 
cena stupenda; e vi porterà tanta 
brio, tanta vivacità che i padroni della 

anno sinceri zianc'ola di esser venuta. 

: così che, per escono 
sempre a render felici quelli che le circondano. 


* 
La moda della mensa. 


ino 
pda di visi ri- 
a sia ‘adorna e lieta 
a, da Parigi, la vog: 
colorata, rosa, verde acqua, lilla; 
i frutti della stessa tinta. Sulle 
gaie tovagliette anche le tazze dei servizî da tè 
vanno intonate, nello stesso colore o in un colore 
opposto, ma per così dire, complementare. Sull: 
tovaglietta verde acqua, la porcellana color rubino 
sulla tovaglietta lilla pallido, lu porcellana gia 
sulla rosea, la porcellana viola 
Per le tovaglie d ranzo, sempre la ricchez: 
morbida e bianca della tela, ricamata con tutti i 
punti prediletti da Aracne moderna: punto a rete, 
punto a Verona, Emilia Ars, punto pisano. E su quel 
candore, una nota originale e rident vecchi rami 
da cucina, bilanci i, scaldini disposti qua e 
à, colmi di bella nti alle chiare tinte 
delle pere, delle mele, dell’u rente riflesso 
metallico, artisticamente. 


par 

avrà una 

preparar bene 
stanche 


vicini; 


delle sue 
spese, a una 


La signora în grigio. 


Perchè i lettori possano seguire a grandi 
tratti il movimento letterario în Italia e 
all'estero, inizieremo quest'anno una nuo- 
va rubrica intitolata: 


Cronache di varia letteratura _ 
che abbiamo affidata a Francesco :Pa- 
sronchi. Queste cronache usciranno rego- 
larmente ogni due mesi a partire dalla 
fine di gennaio. — Invitiamo gli autori 
ed editori di voler spedire direttamente 
alla Direzione dell'ILustrazione TrAiana, 
în Milano, in doppia copia, quei volumi 
ch'essi desiderano vengano presi in esame 
dal nostro nuovo collaboratore. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Le borse italiane. 


1 contegno delle Borse italiane, durante dicem- 
bre, può definirsi soddisfacente nel suo com- 
ples d migliore sarebbe stato se qual- 
cuno dei grandi problemi che ancor oggi tengono 
sospeso l'animo della nazione fossero risolti. La que- 
tivne adriatica non ha soltanto inacerbito le fazioni 
politiche, ma ha avvilito ogni buon italiano che vide 
ahdar frustrati in parte i risultati della vittoria ed 
ha creato un ambiente non propizio fino ad oggi 
al disegno delle grandi linee del programma eco- 
nomico della nazione. 

Le Borse però, ripetiamo, ebbero un indirizzo ed 

a ndamento soddisfacenti. La libertà concessa 
a distribuzione dei dividendi delle anonime ha 
enza dubbio, una singolare ed impo 
a per gli speculatori e per i capita 
0 impieghi al proprio danaro, anche 
hè ora le società potranno disporre delle riserve 
accantonate per effettuare degli eventuali rimborsi 
iali riparti di attività. Le assemblee delle so- 
nonime che si aduneranno da gennaio a 
marzo diranno certamente come la situazione finan- 
inria di questi enti debba ancora considerarsi assai 
buona. 

Il voto della Camera che riconfermò la fiducia 

nel Governo che ci regge, non ebbe, si può dire, 
influenza sui nostri mercati finanziarî, ma certamente 
essi non sarebbero stati tanto sereni qualora il voto 
fosse risultato ferente, cioè, se avesse provocato 
una crisi di gabinetto. 
. L'ambiente speciale che abbiamo tratteggiato non 
fu tale adunque da consentire un ben definito in- 
dirizzo della tendenza in Borsa e perciò la cron: 
deve limitarsi ai confronti tra le quotazioni di pi 
cipio di fine di mese ed a note brevissime. 


1 valori. 


1 tito'i di Stato ebbero un andamento no:male 
e tranquillo. Il Consolidato 5 /, da 89,85 chiude 
a 89,90 con un minimo toccato nel mese di $9,5: 
La Rendita Italiana 3'/, da 84 scese a 82,15 per 
riprendere a 82,70. Si comprende come questo vec- 
chio titolo abbia dovuto perdere un po' del suo va- 
lore, al confronto dei nuovi consolidati che rendono 
un maggiore interesse. 

I valori bancari furono assai apprezzati dai ca- 
pitalisti e contrattati dagli speculatori. Le loro quo- 


costituito, 


di brillanti ri 
da 1475 a 1 


costituiscono una seri 
arono la Ban 
Banca Commerciale da 1088 
liano da 782 a 822 
617 a 634, le Banco Roma da 113 a 11 

| valori dei trasporti ed ex-ferroviari ebbero un 
mercato calmo e prezzi sempre sostenuti. 

1 valori tess sono, coi bancari, quelli che rea- 
ialzi, segno dell'appre: 
orevole in cui i capitalisti tengono oggi 
he di lanerie, cotonerie, tessuti in genere. 
di fatto che le industrie tessili italiane lavorano 
oggi nell'intera misura consentita dalla loro capa- 
cità produttiva, cautelate da tempestivo e conve- 
niente acquisto delle materie prime ed incoraggiate 
da una assillante richiesta di manufatti pel mer- 
cato interno e per l'esportazione. 

Il comparto dei valori siderurgici e meccanici 
procedette con sostenutezza. Terni da 1140 a 1170; 
Ansaldo da 206 a 2 

I valori automobilistici armonizzarono col mer- 
cato. Le Fiat favorite dalla speculazione passarono 
per succe: da 336 a 387. 

I valori elettrici furono tra i meno trattati, tanto 
che le quotazioni di fine mese risultano poco va- 
riate al confronto di quelle di fine rovi 

Tra i valori alimentari risultarono assai favoriti 
i titoli saccariferi. Ecco i confronti delle quotazioni: 


505, la 
3, la Credito Ita- 
ana di Sconto da 


liz: 


1.° Dicembre. Dicembre, 
Raffineria L. L. 3% 364 
Industria Zuecher i 360 
Zucchereria Gulinelli. ‘ 114 
SUD 415 
Zuccheri Romani | | | 7 


1 valori dell'esportazione registrano dei 
rispondenti all’apprezzamento favorevolissi 
l'economia moderna tiene le aziende reputate e pr 
vette nel lavoro mercantile, che oggi dà grandi uti 
L'Italo-Americana passò da 491 a 548 e l'Esporta- 
zione Dell'Acqua da 191 a 211. 


I cambi. 


Il cambio sull’est ha toccato le massime al- 
tezze verso la metà di dicembre: poi si è attenuato 
ma in misure così lievi da non consentire la spe- 
ranza in un prossimo e notevole miglioramento, se 
non intervengano accordi internazionali per miti- 
garlo o se non si fanno sentire gli effetti della ri- 
duzione della circolazione cartacea che si compirà 
non appena chiuse le operazioni del nuovo prestito. 


Il Prestito della ricostruzione. 


L'on. Nitti intende che le sottoscrizioni al nuovo 
prestito, definito «il prestito della ricostruzione », 
rendano dieci miliardi: È una grossa cifra, però 
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DIREZIONE CENTRALE MILANO 


Situazione al 81 Ottobre 1919 


re gli scopi pei quali lo Stato ha 
0 il prestito, a dimostrare che la classe bor- 
ghese non intende disarmare. Se la borghesia ita- 
liana dopo avere disertate le urne, disertasse gli 
sportelli delle Banche aperte alle sottoscrizioni, se- 
gnerebbe il giorno del suo fallimento in un pros- 
simo avvenire. La difesa dello Stato, lo sforzo di 
riassettare l'economia, costituiscono i veri capisaldi 
della lotta contro la follìa nihilista o bolscevica, la 
dimostrazione che la borghesia ha ancora vive e 
giovani le forze per essere a buon diritto chiamata 
sente. 

Oggi, come durante la guerra, l'appello al pa- 
triottismo dei risparmiatori non è che una forma 
sentimentale di rivolge 1 loro sostanziale inte- 
resse. Oggi come allora si tta di anticipare i 
mezzi per lottare contro il pericolo di fatti che di- 
struggerebbero non solo i risparmi, ma i patrimoni 
e le condizioni della normale vita economica. Oggi. 
come durante la guerra, si tratta di trasformare i 
risparmi monetari infruttiferi in titoli che rendono 
il 5,71 per cento. 

Lo Stato, coi mezzi che gli saranno dati dai suoi 
i i, risolverà i problemi più immediati e ur- 
genti e cioè quello della circolazione monetaria, e 
quindi dei cambi e dei prezzi, e quello della ridu- 
zione del debito fluttuante. 

È bene che i risparmiatori abbiano pi 
mente gli scopi ai quali il nuovo prestito si inspi 
Il primo di essi è la trasformazione di una parte 
del debito fluttuante (Buoni del Tesoro) in un pre- 
stito a lungo termine, per liberare ra dalle 
preoccupazioni derivanti dall'obbligo di grandi pa- 

amenti immediati e vicini, e ciò col rimborso di 
buoni, ordinari, triennali, quinquinnali, ‘ecc., che i 
risparmiatori hanno già acquistato fino a questo 
momento. Un secondo scopo è l'impiego del da- 
naro avuto dal prestito nella riduzione della circo- 
lazione cartacea. 

I risparmiatori così sanno che le somme che da- 
ranno al tesoro, ad ottime condizioni d’altronde, 
saranno essenzialmente utilizzate a ridurre l'enorme 
ione di biglietti di cai cui aumenti con- 
tinui hanno in questi ultimi mesi determinato gli 
| inasprimenti dei cambi sull’estero e l’iperbolico au- 
mento dei prezzi generali sul mercato italiano. 

Sottoscrivere al prestito, per chi può farlo, vuol 
dire impiegare il proprio danaro ad un tasso ele- 
vato d'interesse e vuol dire anche contribuire al 
primo atto della ricostruzione sulle rovine della 
guerra. Sono due verità così semplici e così lumi- 
nose che saranno facilmente comprese. 

Le sottoscrizioni principiano il 5 gennaio 1920 ma 


in effetto le banche hanno già aperto gli sportelli 


| ad esse. 
O) 


Ì 


30 dicembre. 
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Depositi in Conto Corrente ed a Risparmio . 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Dal 5 gennaio è aperta la sottoscrizione pubblica al 


PRESTITO NAZIONALE 
CONSOLIDATO 5% NETTO 


Esente da imposte presenti e future 


destinato al graduale rimborso del debito di Tesoreria 
creato per provvedere alle spese dipendenti dalla guerra 


(RR. DD, 22 settembre 1918, n. 1800 e 24 novembre 1919, n, 2158) 


presso tutte le Filiali degli Istituti di emissione e presso gli Istituti di Credito ordinario, le Casse di 
Risparmio, le Banche popolari e cooperative, le Società e Ditte Bancarie e gli altri enti partecipanti 
al Consorzio per l'emissione del Prestito. 


REDDITO EFFETTIVO 5.71 PER CENTO ALL'ANNO. 


Il prezzo di sottoscrizione è fissato in L. 87,50 per egni cento lire di capitale nominale, oltre gli 
interessi dal 1.° gennaio al giorno del versamento e sotto deduzione dell'importo della cedola al 1.° lu- 
glio 1920 e così L. 85, più interessi maturati come sopra. 

Le sottoscrizioni non sono soggette a riduzione, ed è ammesso il pagamento rateale nella misura 
seguente, oltre conguaglio degli interessi: 


35. per cento all’atto della sottoscrizione (meno L. 2,50 cedola al 1.° luglio 1920) 
EI al 30 aprile 1920. ; 
22.50 55 al 5 luglio 1920. 


Nei versamenti saranno accettati come contante, tanto all’atto della sottoscrizione, quanto succes- 
sivamente in pagamento di rate, le cedole dei titoli di Stato consolidati e redimibili e dei Buoni del 
Tesoro, con scadenza a tutto il 1.° luglio 1920, come pure gli interessi che verranno a maturare entro 
il detto periodo, sulle rendite nominative consolidate e redimibili e sui buoni del Tesoro pluriennali 
nominativi, non soggetti a usufrutto vitalizio e non subordinati a speciali condizioni. 


In pagamento delle somme sottoscritte sono accettati: 


a) i Buoni del Tesoro ordinari 

b) i Buoni del Tesoro quinquennali 4 °/» 

c) i Buoni del Tesoro triennali 5 */, 

d) i Buoni del Tesoro quinquennali 5 °/, si 

e) /e obbligazioni dei debiti redimibili dello Stato sorteggiate per rimborso precedentemente 
alla sottoscrizione, conformemente alle disposizioni del Programma di emissione. 

Sono ammessi inoltre in versamento titoli pubblici esteri, secondo; le istruzioni del Ministro 

del Tesoro, ; 
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LO SCIOPERO 


hi, viaggiando, non è stato colpito dalla 

/ vista di uno di quei villaggi antichi, se- 
denti in solitudine su di una vetta, fieri della 
loro vecchiezza, ma cupi e malinconici, e ri- 
Vestiti del bruno colore del tempo? Inqua- 
drati per un attimo nel finestrino di un treno 
fuggente, essi apparvero ai nostri occhi come 
una visione, come l’immagine di una cosa 
Strana, lontana e fuori del mondo, qualcosa 
come un vecchio scenario che non serve più 
e che gli attori hanno lasciato deserto.,.. 


CJ 


è un uomo dî città. Si era arrampicato 
ù a dorso di mulo e portava con sè una 
valigetta nella quale era racchiuso lo scopo 
di quella sua visita. Perchè costui non era 
un poeta in cerca di antichità e di sogni, ma 
era un individuo pratico, di quelli che viag- 
giano per affari e cioè che hanno sempre 
uno scopo quando si muovono. Al suo ap- 
parire, gli abitanti del villaggio lo guarda- 
rono con assai curiosità, proprio come si 
guarda un forestiero, Per loro chi abitava la 
valle o la pianura era un forestiero, Essi di- 
fatti non spingevano i loro sguardi granchè 
oltre le mura merlate del paese. 

Erano in pochi e la terra che circondava 
le dimore, poichè era ben lavorata, bastava 
a nutrirli. L'aria purissima, il sole, l’acqua 
gelida delle sorgenti erano i tre dispensatori 
di benessere; ed avevano anzi costretto il 
farmacista a cercare altrove altro guadagno 
per vivere. La chiesa raccoglieva i fedeli al- 
l’ora del vespero, e quando suonava l’Ave 
Maria il suono si ripercuoteva nella valle e 
pareva dire al mondo: 

— Buona notte! Arrivederci domattina! 

Però quegli uomini che vivevano tra le 
vecchie mura merlate fecero una curiosa im- 
pressione sull'animo del forestiero. Gli par- 
vero uomini diversi dagli altri. Ma non s 


BENEVENTO 


D'EGLIEOROLO@GE Ret Di PIER PAN 


peva spiegarsi in che cosa consistesse questa 
diversità, 

— Certo, pensò, devono subire l'influsso 
di tutte quelle cose morte che li circondano. 

E quando si addormentò, stanco del viag- 
gio, sognò che il paese si popolava di fan- 
tasmi con le scarne braccia protese verso di 
lui, che gli gridavano di andarsene perchè 
lui era un zozzo vivo. E gli parve di sentire 
nella stanza uno strano rumore, come di ossa 
che scricchiolavano. Si svegliò di sopras- 
salto.... Ma sorrise nella paura. Cosa era? 
Erano i suoi fedeli amici, racchiusi nella va- 
ligetta, che leggevano ad alta voce il libro 
del tempo. Erano cioè gli orologi del signor 
Tic-Tac. Così si chiamava il forestiero, il 
quale era un orologiaio venuto lassù a diffon- 
dere la sua merce. 

È 


Veramente in quello strano paese gli oro- 


logi erano quasi sconosciuti. L'unico fortu- 
nato possessore di tale ordigno era il farma- 
cista. Ma da quando, come ho detto, aveva 
dovuto chiudere quasi la bottega e ridursi 
anche lui a lavorare la terra (e ci aveva gua- 
dagnato in salute) l'orologio non era andato 
più bene, ed ora dormiva placidamente in 
‘ondo a un cassetto tra la biancheria e l'aroma 
della lavanda. 

Anche a don Celestino, il prete, una specie 
di leggenda attribuiva un orologio, anzi un 
pendolo che suonava le ore, i quarti, e fa- 
ceva altre meraviglie. Ma fatto sta che adesso 
nessuno più ne parlava, Forse anche il pen- 
dolo dormiva come il suo fratello minore, 
Era destino così in quel paese! 

Dunque allorchè il signor Tic-Tac mise in 
bella mostra la sua merce su di un banchetto, 
tutti si affollarono intorno per vedere, 

Tic.... tac. tac. tic.... tac.... mor- 
moravano gli orologi. 

Le faccie erano attonite ed esprimevano 


Fornitrice della Casa di S. M. il Re d'Italia 
e di S. M. la Regina Madre 


una primitiva meraviglia. Il signor Tic-Tac 


Genuino 


VERO ESTRATTO di CARNE 


credette giunto il momento opportuno per 
cominciare il suo discorso: 

Avanti! Avanti! Io vi mostro l'oggetto 
più indispensabile del mondo, l'oggetto mo- 
dernissimo che regola la nostra vita. Non 
costa che poche lire. Avanti! Avanti! 

Alcune mani dapprima timide, si protesero, 
offersero la moneta, ritirarono il piccolo lu- 
cido ordegno che palpitava. Poi ci fu come 
una ressa. Tutti volevano acquistare l'oro- 
logio. Il signor Tic-Tac fece affari d'oro % 
avendo finito la poca merce che aveva por- 
tata con sè, non prevedendo una tale fortuna, 
dovette promettere di scendere in città e di 
ritornare tosto abbondantemente rifornito. 


CI 


Ma quando tornò, una settimana dopo, pro- 
vò una delusione. 

— Il mio orologio non va! 

— Questo si è fermato ! 

— Improvvisamente ! 

— Come il mio! 

— Anche il mio! 
Gli orologi che ci avete venduto sono 


— È un trucco! 

— Una truffa! 

— Restituiteci il danaro ! 

Il signor Tic-Tac si trovò attorniato da 
quella folla esasperata che gli gettava sotto 
gli occhi i piccoli ordegni che non palpita- 
Vano più. 

Riuscì a stabilire un po’ di calma. 

— Li avrete rovinati. Già, gli orologi in 
mano vostra.... Fate vedere. 

Ne verificò uno, poi un altro, poi tutti, 
Strano! Il meccanismo era intatto, nessun 
guasto era intervenuto, Eppure il cuore de- 
gli orologi non pulsava più. Il signor Tic- 
Tac provò un tale avvilimento, che gli venne 
quasi da piangere, 

— Restituirò il danaro — disse. 

[Vedi continuazione a pag. 


- Sostanzioso - Puro - Ottimo 


Soc. An. Prodotti Alimentari G, ARRIGONI & C. - GENOVA. 


dI ritorno alla salute il ritor. 
no all'attivita formano il sogno dei 
convalescenti Per abbreviare la 

convalescenza, molfi medici 
prescrivono l'Drotona- 
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Allora gli uomini si chetarono. Qualcuno 
anzi, imbaldanzito per la vittoria, azzardò 
qualche parola beffarda. 

AI signor Tic-Tac non rimaneva che bat- 
tere in ritirata, vinto e avvilito sì, ma con 

e l'onore salvi. Montò il docile 
mulo e ridiscese la valle raggiungendo, dopo 
molte ore di cammino, la prima stazione. 
Finalmente si ritrovava nel mondo! 

aCadeva il vespero. Dal finestrino del treno 
egli vide quell’antico paese, appoll: come 
un'aquila sulla vetta-cingersi misteri mente 
di nebbia! Che tristezza! Il signor Tic-Tac 


si accorse di essere solo nello scomparti- 
mento e allora si sdraiò per riposare appog- 
giando la testa sulla valigetta. 

Ma diede un balzo. Aveva sentito i piccoli 
cuori pulsare! Aprì e la maravi; gli si di- 
pinse sul volto illuminandolo. Egli non so- 
gnava, ma sentiva e vedeva veramente. Le 
sfere si muovevano, segnavano il tempo ! 

E prima ancora che potesse dir motto egli 
sentì tamente queste parole che usci- 
vano dal cuore metallico dei suoi cari amici: 

— La nostra protesta è finita. Noi ripren- 
diamo il lavoro; ma sia la prima e l’ultima 
volta questa che tu ci hai umiliato così por- 


tandoci tra gli uomini che stanno fuori del 
mondo, che vivono come le’piante, che re- 
golano loro stessi secondo il sole e la pri- 
mitiva natura. Noi siamo inutili a loro come 
loro a noi. Noi, ricòrdatelo bene, siamo i 
piccoli genii che misurano il passo affrettato 
dell’uomo per le strade del mondo. Noi sia- 
mo la modernità, la diversità, il ritmo che 
non ha mai sosta. Dunque tutte le volte che 
tu ci porterai fuori di questo mondo noi, ri- 
còrdatelo bene, faremo sempre sciopero ! 


Roma, novembre. 
Pier PAN. 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


Direzione Generale ROMA. 


L’assicurazione sulla vita è opera eminentemente democratica 
perchè procura anche alle classi lavoratrici il benessere e la tran- 
quillità. 

L’Istituto Nazionale delle Assicurazioni è un istituto di diritto 
pubblico, con propria personalità giuridica ed amministrazione au- 
tonoma sotto la garanzia del Tesoro dello Stato. 

Situazione alla fine del 1918: 

Capitali assicurati: 2 miliardi. 

Premi di assicurazione sulla vita per l’esercizio 1918: 
oltre 88 milioni. 

Attività nette al 31 dicembre: oltre 353,milioni. 

Oltre le assicurazioni sulla vita l’Istituto Nazionale assume in 
riassicurazione rischi di qualsiasi genere così in Italia e nelle Co- 
lonie, come all'Estero. 


Agenzie Generali in ogni capoluogo di provincia. 
Agenzie locali in tutti i principali Comuni. 


GOTTOSI e REUMATIZZATI 


PROVATE LO 


SPECIFIQUE BEJEAN 


Questo rimedio è da più dî vent'anni considerato dalle Autorità Mediche coi 
cace contro le manifestazioni dolorose della GOTTA £ dei REUMATISI 
di 24 ore esso calma i più violenti dolori. — Un solo fiacone | 
prendenti effetti di questo mnedicamento = 
Sì trova in tutte 16 buone Farmacie 
Beposiio generale: 2, Rue Eiz@vie » eRiRIS 


FLORIO 


IL MIGLIOR MARSALA RACCOMANDATO DA TUTTI I MEDICI 


IN VENDITA OVUNQUE . All'imngrosso presso 
F.VIBERT ,CHimico . LIONE (FRANCIA) 


LA GRANDE SCUPLKTA VEL SECOLO 


IPERBIOTINA MALESCI 


TINSUPERABILE RICOSTITUENTE del SANGUE e del NERVI 
Inscritta nella Farmacopea — Rimedio universale 


LA NPER 
SONNO. Sn ARGENTERIA BROGGI ||| stabnimonto chimico Gav. Dott. MALESGI - FIRENZE. 
LOZIONE RISTORATRICE MILANO 
EXCELSIOR NEGOZIO. ENTO Gatat VÉRE Emanuele, 26 EPILESSI A. 


RIDA' IL COLOR GIOVANILE AT CAPELLI 
Innocua, Non macchia. L. 7.50 franco, 
USELLINI & C. — MILANO - Via Broggi, 23 


Nervicura, mio figlio Giovanni è” 
‘ae, Caselle Ferroviario, 48. - Faenz: 


E DI METALLO AR ATO - OGGETTI ARTISTICI dalle 


prin IT Et i e_]ILAMONE OLTRE. ARGINE sonni 


PNEUMATICI GOODRIGCH GONMEPIENE 


_LA PIU' GRANDE CASA DEL MONDO NELL INDUSTRIA DELLA GOMMA 


Stampato su carta della SOCIETA ANONIMA TENSI, Milano sie E CARTONI Pa nare 


PER ILLUSTRAZIONI E PER LA CROMO 


| POSATERIA ED ARREDI PER MENSA, DI ARGENTO 4 gologna, perchè 
T 
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Tittoni 
leledia, Cefaly non 


ona RT 


Strasburgo. L'artiglieria pesunis francesa comincia passare Reno. 
4. Rotma. Al Senato sono comunicati i decreti reeli che nominano 


— È ripreso il lavero în tutta; Italia. 
Montotao Continuano anche oggi i tumalti, gl'incendi e i sao- 


C) ir ieri Di Prampero, Cetaly, Colonna è 
Accettato, Tabeiragii ‘Attilo Hortis. 


tra ieri e oggi otto morti e una cinquantina di 


5. Roma. Il Sen. Pittoni assumendo la presidenza del Senato, pro 
discorso politico încitante al dovere della concordia e della 


nunzia 
Giscla nazionale. 


giurano "Palermo 
rotazione per il presidente con 469 votanti DI 


coi 
ditta batt De A 2 Alessio. 1 Bombacci, 73 schede di pirio li pisani jogoslavi hanno firmato questa sera i trattati 


(combattetità, ri mblicani) e 7 dispersi. A vice 
Ce Tate, i Fata 128: Ciuffelli 89;  Bere- 


4; segne Della 
dei funzionari 6 di 


è ginato la 
pat dimostrazioni Pi ieri, rispondendo a ‘Bertîui,, D'Ara- Modena. A Pieve Polengo & morta certa Luigia Borghegiani di 


ashington: I idente del Messico, Carranza, cede agli Stati 
poi vengono: PRE 80; dispersi 4; schede bi: nche 38. |. Uniti mettendo ih Torta Jenkins, 


120 @. Firenze. A sora è lanciata una bomba contro il “ Gambrinus: ,, 
Fa Nile cine feriti evi. ni Mit: | mali; tr 


7. Roma. ll ministro del Tesoro, Schanzor, inaugura solenne adn- 
i na N jone e 1a valtra Nitti Fog At nanza di propaganda. per il nuovo prestito volontario emesso 
TA 


Puzoni e Pella Seta: 105 anni compiuti. 


opero, incidenti, feriti; di giormali non esdono che la Gaseetta Londra..A sora arriva da Parigi il ministro Sciatoia, 
... ;l1 Popolo Romano e l'Osservatore Eomano. Indianopolis. La Federazione dei minatori accettando le condizioni 
fo inezzodì, scioporo gen formulate dal presidente Wilson, fa cossaro, do domani lo sciopero, 
per Tai ‘incidendi di ieri di Roms, accendono în piazza cominciato it 31 ottobre. 
ni piuttisto gravi, onde i carabinieri e la troppa 8, Roma, Il Senato dopo breve discussione approva l'indirizzo di 


Essendo cominciato, 


diso) 


porgo; Ancora disordini, ma in minori proporzioni: lo sciopero 


ra proditoriamente assassinato Îl molto noto maestro 
Amodei, detto ‘Calandra ,,. 


Lage pesto con' discorsi di Boggiano, Orano-e Grazìadéi la discuasione 
sul della Corona. 

Mosca; Il Congrosso dei Soviet. manifestasi per -la pace con tutti 
i popoli e tutti gli Stati. 

1. Berna. L'assemblea Federale con 172 voti su 176 nomina pro: 
sidente pel 1920 il consigliere Motta. 

12. Roma. Alla Camera chiufesi la disenssione generale ani di- 
scemo della Corona. 

— L’aspirante ufficiale Pior Luigi Apostolo, imputato di dizer- 
zione 6 di passaggio doliberatò al nemico, è condannato: all'ergastolo, 

Londra; Conferenza plenaria fra Clemente, Lloyd George, l'ame- 
ricano Davies e Scialoia. 

19. Roma. La Camera, con ripetute votazioni di emendanienti, 
rota l'indirizzo di risposta alla Uorona, compreso un voto par lo 
sbloccamento è Ja picificnzione con 1a Russia, 

Varsavia. Annuoziansi le dimissioni di Puderewski, non rinuoito 


Parig: 


Cairo. Uno studente attenta alla vita del primo ministro, ed è 
O ; 
Er FARA artestato. 

18, Parigi. Sono arrestati la moglie ed il figlio del noto Landrn, 


Terrano 


a reazione; ASH poke tre morti (tra i quali np carabia! peas risposta al discorso della Corona, artivare 
rontina di fe ni gravi. 211 prefetto di Mantova, Garsatoli, è colloonto în aspettativa per | {ii 


iciopero, con dimostrazioni, multi a ferimenti.  * . | 1a gun inettitudline, e-sostitnito dal prefetto di Ravenna. Corrado 
1 pomeriggio sciopero generale con aggressioni a nifciali:: | ‘Bonfanti Linares. Marcinlie, profetto a disposizione, è destinato a 


ravemente il colonnello d'artiglieria adier da Bologna è trasferito ad Ancona; D'Adnmo da | FUattia. 
rordine di D'Ammopgio è defi al irlbunale di guora aa 01085 PAGHI SS | 20, Roma, Ala Chimera miiiro Scali, ifrisce sn messo 
Franco Maria Fiesci ’adova, por. alto IRETNE0 4, i La Ci Fra i iv limento sol à mandnm,, comunicatogii da Lioyd George per gli Alleati 6 l'Auso- 
toh Te conferma ln ana Aducinal gabinetto SEL ia regia gite ere Fofoores apreai or 1 acpop innato solenne dal |. Hr enne eneartoni di Fiume è dell'Adriatico o 
depntati dell'Alsnzia e Lorena. 
> Budapest. Sorii disordini Sos semiti con distruzione delle ti 22, Roma, Hministero ottiene dalta Camera yoto di fiducîa.con 
egli til Tie aloni l'immelinto grafo dei Nepzsuva è dell'Az F: SV ORRO» | 4a voti contro 216. Promette che assionrato alla. Camera il 


dell'agente consolare ‘nordamericano Jenkins. 

Pi Messaggio del prosidento al Congresso riferiscosi uni- 
politica intorna cd a quella commerciale in. rapporto 

rirypo 

a. Alla Camigra, Treros: a moma dei socialisti, ansunzia In 

| lavoro per domani. Isediast il nuovo presidante, Orlando. 

| votazione pier Ja Giunta Generalo del bilancio riescono 

iti del governo 6 12 dei socialisti, 

Sciopero con tumulti e saccheggi: 


Stati Uniti. 


“ È la più bella città del 
l'Universo! Tutti devono vi- 
sitarla! (6. Saxo), 


Re ROVAL DANIELI 


{di fronte all'ancora; del Vapore pet Trieste - Riva degli 
=|Sehlavani - Pieno Sessogione » Riscaldamento centrale- 
Scntuosi saloni. Cav. E GENOVESI - Direttore, 


MHOÒTEL REGINA e ROMA 


Frimo ordise - Pieno mezzogiorno sul Canal Grande - Fa 
[eltitazioni per famiglie > Pierani centrale, 
G. OSIO - Direttore. 


GRAND HOTEL EL 


Suit. Canal fre 


GIARDINI 
caga a richiesta 


ADOLF) (ALsERTAzZ 


con Mit LE: n 
pALDI. Int, legato a 
donian: Lire tt, 


| piaceri e | dispacetity 


-Saonara (Padoa) 


tari 3 cotte CATALOGHI. GRATIS 


LUCIANO ZUCCOLI 


ultra delle Imi, Làre DIECI 


ratelli Serial - BOLOGNA. | Leyervintta: 1. 14 


a 1 Sa 


DI seggtiàno la sterlina p 40 frazichi è centerimi,il'dol- |‘. Butareat. d costitnito ntòyo gibinetto sotto Ja presidenza di | capo de 
lì € centesimi; la. pereta 2 franchi @ più, il franco | Valida, che tiene anche gli esteri, i 1 
08 10. Ttomo. Alla Camera è nominata la Giunta delle elezioni, e Vero 


d'Irland 


în tre settimane a formare il nuovo ministero, Succedegli Skulski, 
capo del gruppo di coalizione. 
15. Roma. Il Papa fn conciatoro sogreto pubblica sette nuovi cardi- 


di risposta della Germania all’Intesn. 


imputati di complicità netle appropriazioni a danno delle fidnnzate 
scomparse di luî; 

19: Rouen, Per urto di un'ala contro un tetto, causa la nebbia, 
rovesciaai l'arsoplano di John Alcock, che compì la traversata da 


convalida i geratori di nuora nomina. diritto di dic 
_ “lla “Gem a Jniaiasi la discussione politica sulla ‘risposta al | mMO. 
discorso della Corona, con wu discorso del cattolico Crispolti ed un 
altro dèl socialista Bentini, 
Milano. Perordino dell'autorità: giudiziaria sono rilasciati il capi 
‘iano Vecchi, Marjuetti cd altri 29 fascisti, arrestati a metà norembre. 
Part sora tutta la delegazione nord-ameriosna parte per gli 


rmo. A notte 


ma: Nalla scorsa notte grave incendio nell'Orpeda vile 


è italiani, duo todeschi, ‘ano polacco ed uno spagnolo. 
i, È consegnata stamane alla Conferenza Ja nota conciliante 


va all'Imando, e l’aviatore rimane nccino, mentre -dovora 
a Parigi all'innugurazione del VII salone dell’aviuzione. 
no. Verso le 18 presso Phoenix Park quattro bombe sono 
da nna siepe contro l'automobile: di lord French, vice-Re 
la, che rimane illeso. Degli assalitori, nno è ucciso da naa 


fa gaerro, La Camera è prorogata nl 28 ren- 


San Giorgio precipita, per guasto all'ippà= 

di marina Ignazio Curti, è 

iolentiskimo temporale cor 

Pet Je forti nevicate, poricolose valanghe ed interruzioni 
Engadina, 


varale Badoglio prondo' possesso della. carica di 


ondo e mociso 


x Taranto, arriva il presidente dei ministri gri Jos; 


Acqua Ninon 


Talismano di elerna gioventà e bellezza | 


Duvet di Niînon 
rende f1 viso di un vellutato idesln. 
Sève»eSopraciglia 
GNEO ate alicagoardo f 
e far risaltare le sopraciglia. 
Latte di Ninon 
GENUINO 
Dar rendere tl collo d'una blancherra smaglicato ij 


Polvere Capillus 
Tende al capelli fl loro primitivo lustro 
è spleudore. 

Crema si Ninon 


QENUINA 
Ganlis getto on trasparenza 
to 


NON PIÙ MALATTIE 
REBIOTINA MALESCI 
LiMENDO DEL CERVELLO, DEI NERVI, DEL SANGUE 

FPRIRA — GUARISCE — SUCCESSO MONDIALE — 


Sita Chimico Cav. Dott. MALESCI - FIRENZE 
Gi venpe TUTTA LE ranmacre. 


iL Loca i I T I "TT x 


ui FRANCESCO PASTONCHI 


Con illustrazioni a colori è fregi alano Sixorrco | * 
Ind, Live Sedici — Legato alla dbodomfana, Lire Venti, 


(salve variazioni) 


pel NORD AMERICA 
{0 Gian. 1920--Vap. “ America,, "N. ML, per Napoli Now-Tork | 
pel SUD AMERICA Ì 


TC. 1t0- Ya. “Re Vittorio, "NG L,, per Bereilma 
Rio Janeiro e Buenos Aires 


4 felt 1920-Va * Principessa Mafalda,,"\.c.i: | 
per Barcellona, Rio Janeiro. e Boroos Aires. 


Per informazioni 


rivolgersi alle Società suindicate In una qi 
lung 
Mila 


delle principali città d'Italia oppure a 
Ufficio Sociale, Via Carlo Alberto, 1. 


Partenze da Genova 


Figure.e figuri 
del mondo teatrale\ 


dr 


CORRADO RICCI i 


In-8,.con 31 illustrazioni; Ta 6.50, 
Legato alla bodoniana: 1a) musos LÌ 


= 


CSC SC S 


Toti. 
PP 


FABBRICA AVTOMOBILI STORNO. 
CHASSIS TURISMO - Modello 50. 


Motore a 4 cilindri, alesaggio imm. 83, corsa mm. 130 - Carburatore automatico =‘ 
Accensione magnete ad alta tensione - Frizione a dischi a secco - Cambio di velocità, 
4 velocità e marcia indietro - Trasmissione a ‘cardano - Ponte posteriore oscillante - 
Lubrificazione forzata - Guida a vite e ruota elicoidale - Leve comando nell’interno 
della carrozzeria, al centro del telaio - Freni. Un freno pedale sulla trasmissione; un 
altro a mano sulle ruote posteriori - Ruote smontabili 820 X 120. - Messa in moto ed |’ 
illuminazione elettrica - Spazio di carrozzeria. m. 2.700 X 1.020 - Kiaxon - Livello. 
benzina - Conta chilometri - Carrozzerie Torpedo - Landaulet' TI RRBEIDE - Limousine 
guida interna. 9 


‘ $i accettano prenotazioni per consegne. a partire dal mese di bra 


AUTOCARRI INDUSTRIALI - NOTORI PER AVIAZIONE — 


